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che  mi  fi  preferitale  qualche  opportuna  con* 
giuntura ,  in  cui  potejjì  dare  a  V.  S.  lllu* 
firijpma  una  pubblica  teftimonianZja  dellcU* 

mia 


mia  riverenza  per  le  tante  'virtù  ^  che  ìru> 
Lei  rifplendono  y  e  della  mia  gratitudine  per 
le  tante  grafie ,  ctì  Ella  mi  ha  compartite . 
Ma  non  poteva  io  forfè  giammai  fperarts , 
che  la  fortuna  mi  foffe  così  favorevole ,  come 
mi  e  fiata,  fomminifirandomi  nella  occafo- 
ne  di  fcrivere  ad  altrui  richieda  la  VttCL* 
del  Gran  Pittore  Cav alter  CARLO  CI- 
GNA NI     il  modo  di  foddisfare  al  mio  de- 
fiderio  coli*  offerirla  a  V.  S.  IlluftriflìmcL-,. 
Confejfo  5  che  in  riguardo  ally  Argomento  la 
qualità  dell*  offerta  m9  appaga  •>  parendomi 
che  la  Storia  d9  un  Pittore  accolto ,  ed  ono- 
rato da  Principi  grandi  fa  degna  d*  effere 
prefentata  al  Miniera  d9  un  Principe  >  al 
quale  oltre  la  perfpicaciffma  Mente  invidia- 
no il  te  foro  di  rariffime  Pitture  i  maggiori 
Monarchi  del  Mondo  x  e  a  un  Miniftro  che 
fin  da  Giovinetto  dilettato  fi  anch'*  egli  di 
fcelti  Dipinti  ha  voluto  poi  raccorne  anche 
di  quelli  del  mede  fimo  gran  Cignani  3  di  cui 
io  gli  prefento  la  Vita ,  e  con  cui  ha  Egli 
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comune  la  Patria  •    Ouefio  dilett amento  che 
folo  ad  altri  ferve  di  pompa  j  ridonda  in^ 
maggior  gloria  di  V.  S.  lllufirijjìma  >  che  fa 
conofcere  d'  avere  un  talento  capace  infieme 
de**  più  gravi  affari ,  e  degli  fiudj  più  ame^ 
ni .  Han  ciò  apertamente  mofirato  e  gl'  im~ 
pieghi  di  molte  Cariche  unite  nello  fieffo  tem^ 
po  in  V.  S.  lllufirijfima  >  e  gli  fpinofiffmi 
JNegozyj  appoggiati  a  Lei  dal  S ereniffimo  Su 
gnor  Duca  di  l\/lodena  da  Lei  condotti  con 
indicibile  accortetela ,  e  con  felici jfimo  even- 
to conchiufì  i  ond3  è  ben  giufio  che  s3  applau^ 
da  alla  illuminata  Mente  del  Principe  3  che 
la  fcelfe  per  fuo  JMinifiro.  Io  non  farb  già 
applaufo  a  V.  S.  lllufiriffima  per  le  tante.^ 
prerogative  che  P  adornano  $  imperciocché  con 
Lei  parlando  non  debbo  parlar  di  Lei  :  nc^ 
mi  conofeo  da  tanto  da  poter  porgerle  le  giù*, 
fi  e  lodi  2  come  no  7  fono  da  renderle  le  debite 
grafie  .  Le  Virtù  ,   eh3  Ella  pofsìede ,  e  i 
favori  ,  chi*  Ella  n?  ha  fatti  non  fono  il 
/oggetto  ;  ma  il  motivo  di  quefia  Lettera  : 
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ed  io  la  pongo  in  fronte  alla  Storia  >  che  le 
prefento ,  non  per  rnanifejtare  quanto  K  S. 
Illustri fsima  menti ,  o  quanto  io  le  debba  ; 
ma  per  darle  una  evidente  pruova  di  quell* 
offequio  P  e  di  quel  riconofcimento ,  eh9  io  do- 
vrò profetarle  per  fempre. 
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L  PITTORE  CAVALIER  CARLO  CI- 
GN  ANI  è  flato  Y  Apelle  del  noflro  Secolo  • 
Quefto  è  T  Elogio ,  che  può  farfi  folo  di 
lui  ;  e  quefto  è  il  neceifano  proemio  ,  che 
dee  porfi  in  fronte  alla  Storia  della  fua  Vi- 
ta .  Nacque  egli  in  Bologna  :  Città ,  che.» 
per  tanti ,  e  fi  celebri  Pittori  da  efla  prodotti  potrebbe  dirfì 
la  madre  della  Pittura,  fe  non  lo  folte  infieme  di  tutte  le 
Scienze  più  fublimi,  e  di  tutte  l'Arti  più  belle:  e  nacque 
d' una  Famiglia ,  di  cui  per  l'antichità  della  fua  Origine , 
e  per  lo  mento  proprio  di  Lui  »  è  giufto  il  parlar  qualche^ 
poco  ;  effèndo  egualmente  pregio  della  Fonte  aver  1J  acque 
prezjofe,  e  pregio  dell' acque  l'aver  limpida,  e  lontana  la 
loro  Fonte . 

Tra  le  antichiflìme  Profapie ,  che  da  Caftelli ,  Rocche , 
€  Villaggi,  dicuiavean  dominio  nell' ameniflìma  Provin- 
cia del  Mugello  in  Tofcana,  pacarono  poi  ad  abitare  in_, 
Firenze,  riguardevoliflìma ,  e  diltinta  fu  quella  de'  Cigna- 
li, la  quale  diramatati  in  più  Famiglie,  prefe  ancora  fe- 
condo il coftume  di  que' tempi,  diverle  denominazioni  da 
Luoghi  da  e(Ta  fignoreggiati  •  La  principale  fi  denominò 
dal  Caitello  di  Cignano  :  altra  da  Soli,  Rocca  a  Cignano 
vicina  :  ed  altra  da  Solaja  Villaggio  anch' egli  di  quel  Con- 
torno, Nel  varia/ di  Signoi^ggio  ,  edi  Cognome,  riten- 
nero però  tutte  e  tre  la  ftefla  Arme  gentilizia,  fpiegando 
in  Campo  d' Oro  un'  ordine  di  Picconi  neri ,  che  lo  attra- 
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verfano:  equeft'Arme  medefima  ufata  dalla  chiariffima^ 
Famiglia  da  Ripa  Luogo  non  molto  da  funnominati  di- 
ttante ,  è  una  forte  pruova  ,  che  foffe  anch' elfa  un  Ramo 
di  quella  Pianta ,  ficcome  per  ragion  della  vicinanza  delle 
Signorie  ha  creduto  Ricordano  Malafpina  celebre  Racco- 
glier di  Memorie  antiche ,  effer  derivata  la  itefla  Stirpe  de* 
Cignani  dalla  Nobiliflìma  degli  Ubaldini  Signori  del  forte 
Cartello  ,  e  del  vafto  Comune  di  Gagliano  ,  nel  di  cui  Ter- 
ritorio quei  di  Cignano,  di  Soli,  di  Solaja,  e  di  Ripa., 
avevano  i  lor  dominj.  Argomentafi  ancora  la  Parentela 
degli  Ubaldini ,  e  de'  Cignani  dal  vederfi  nelP  antichiflìma 
Chiefa  di  S.  Francefco  del  Bofco  di  Mugello  fcoipite  P  Ar- 
me colle  Ifcrizioni  degli  uni ,  e  degli  altri ,  e  dalla  forni- 
glianza  de*  nomi  ufati  in  ambedue  le  Famiglie  :  oflervazio- 
ne  di  molti  Letterati  Fiorentini,  e  fpezialmente  delP eru- 
dito Signor  D.  Lorenzo  Mariani  digniflimo  Antiquario  di 
S.  A.  R.  il  Gran  Duca  Regnante ,  per  comando  di  cui  al 
Libro  chiamato  il  Priorijla  ha  fatte  chiariffime  Annotazio« 
ni ,  con  fommo  applaufo  di  tutta  la  fua  dotta  Nazione .  Paf- 
fati  dal  lor  Gattello  Panno  dog,  ad  abitare  in  Firenze  1 
Cignani,  furono  lor  conferiti  colla  Nobiltà  quegli  Ono* 
ri ,  e  quegli  Uffizj  Ecclefiaftici ,  Civili ,  e  Militari ,  che  a 
i  Nobili  di  quella  Città  fi  conferivano .  Ebbero  Canonici , 
Dottori ,  e  Capitani  :  fecero  parentado  colle  Cafe  più  il- 
luftri  ;  e  molti  di  loro  furono  Priori ,  ed  Anziani.  NelP 
accennato  Libro  del  Friorifta  fi  leggono  le  Memorie  delle 
lor  dignità  :  nelle  Chiefe  di  Santa  Maria  del  Fiore,  di 
Santa  Maria  in  Campo,  e  di  S.  Marco  fi  veggono  i  lor  Se- 
polcri colle  lor*  Arme  ;  equefte  fi  oflervano  regiftrate  nel 
Libro,  ove  fi  regiltrano  quelle  folamente  de' Nobili  Fio- 
rentini. Ma  la  pruova  incontraftabile  della  Nobiltà  de* 
Cignani  è  il  patentiflìmo  diploma  avutone  da  S.  A.  R. ,  e  la 
pubblica  Teftimonianza  de"  Miniftri  delP  Archivio  di  Fi- 
renze fatta  a*  7.  di  Marzo  P  anno  1 7 1 7.  Con  quella  fi  atte- 
fta  ,  come  nel  Vriorijla  di  Palazzo ,  e  in  altri  Libri ,  e  Scritta- 
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re  ,  che  originalmente  fi  confermano  nelV  Archimio  pubblico  del 
le  Riformazioni  della  Città  di  Firenze ,  da*  quali  fi  pigliano  le 
p romanze  di  Nobiltà  delle  Famiglie  Fiorentine  infra  ly  altrc^ 
imi  de  fritte ,  e  nominate  mi  appari f ce  la  Famiglia  da  Cignano 
Mobile  Patrizia  Fiorentina  ejfer  rifeduta  degli  eccelfi  Signori 
Priori ,  che  conflituimano  la  Signoria  della  Repubblica  Fioren- 
tina :  e  più  abbailo  fi  attelta  pure  come  nella  Filza  megliante 
del  Configlio  de'  200.  infra  V  altre  co  fé  mi  appari fee  una  delibe- 
razione ,  e  dichiarazione  del  Sereni jjimo  Gran  Duca  di  Tofca* 
na  ,  e  per  S*  A*  R.  degV  IllufìriJJìmi ,  e  Clariffimi  Signori  Luo* 
gotenente ,  e  Configliere  nella  Repubblica  Fiorentina  emanata-, 
fot  togli  1 5 .  Febbraio  proffìmo  p  affato  ,  per  la  quale  mien  dichia* 
rato  il  Signor  Camalier  Conte  Carlo  del  quondam  Pompeo  Ci- 
gnani  Mobile  Bolognefe  ejfer  mero ,  e  legittimo  discendente  deu 
Francefco  di  Jacopo  dell'  antica ,  e  Mobile  Famiglia  da  Cignano 
fuddetta9  e  come  tale  domer3  ejfer  e  ricono feiuto  ,  filmato ,  e  ri- 
putato ,  e  perciò  commejfero  )  e  ordinarono  a  tutti  i  Miniftri  di 
qualfimoglia  Ojfizio pubblico  di  quefia  Città ,  ed  a  qualunque 
altr a  Perfona  di  ricono f cerio  per  tale ,  e  di  paffar  le  Scritture 
occorrenti  in  ciafeheduno  di  detti  Ojfiz,j .  Banditi  di  Firenze^» 
con  molti  altri  della  Fazion  Ghibellina,  fi  trasferirono 
Tanno  i2  73.iCignani  a  Bologna  ;  e  quivi  parimente  fu 
aggregata  a  quella  Nobiltà  la  loro  Famiglia,  e  s'imparen4- 
tò  colle  più  riguardevoli .  NelT  Albero,  e  Libro  Genea- 
logico ,  che  di  quelta  illuftre  Cafa  pubblicò  in  Bologna  nel 
1687.  Giambattilta  Roffi,  inoltrandone  con  antichi  Do- 
cumenti, e  Rogiti  gli  Onori,  e  le  Parentele,  io  debbo 
accennare  unicamente  il  Ramo  di  Marco  Cignani  •  Ebbe 
egli  da  Bilia  de' Cofpi  tre  Figli ,  e  cinque  F  glie.  Quelle 
paflarono nelle Cafe  Albergati ,  Oreti  ,  Aimerici ,  Ratta, 
eSampieri.  Di  quelli,  due  prefer  moglie  ;  ElifeoTuno, 
che  poi  fu  degli  Anziani ,  Tanno  1446.  avea  fpofara  due 
anni  avanti  Giovanna  Figlia  di  Lodovico  BentivogH.  Jaco- 
po T  altro  fposò  Anna  figlia  di  Gabriello  Guidotti;  e  da., 
eflì  per  retta  linea  il  Ca valier  Carlo  è  difeefo  • 
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Quand'  Egli  nacque,  la  Cafa  di  Lui  avea  perduto  al- 
quanto dell' antico  fuo  primo  lplendore  :  di  quel  però  fo- 
lamente,  che  viene  dalla  fortuna  ,  la  quale,  togliendo  al- 
la Nobiltà  le  ricchezze ,  le  toglie  infieme  quella  luce  ,  con 
cui  fuole  al  volgo  manifeftarfi.  Erano  cogniti  nulladimeno, 
e  affai  (limati  a  quel  tempo  per  valore  ,  e  per  virtù  il  Nota- 
lo Pompeo,  e  il  Colonnello  Carlo  Cignam.  Quelli  fu 
Uomo  di  valore,  e  lo  moftrò  in  pubbliche,  e  in  private-» 
occafioni.  Militò  fotto  le  gloriole  Venete  Infegne  molti 
anni  in  Levante  :  ed  ora  alla  difela ,  ora  all-  afledio  di  al- 
cune Piazze  diede  talmente  a  conofcere  d'  avere  fperien- 
za,  e  coraggio,  che  alla  condotta  di  Lui  furon  pofcia  la- 
fciate  quelle  più  difficili  Imprefe ,  ov'  era  più  d' uopo  d' in- 
trepidezza, edifenno.  Quegli  fu  Notajo  Collegiato,  e 
per  tre  volte  Correttore  di  queir  Almo  Collegio  :  Gra- 
do, che  porta  fecola  Nobiltà  di  Bologna,  come  infegna 
il  dotnffimo  Abate  Agoitino  Paradifi  Configliere  del  Se- 
renilfimo  di  Modona  nella  utililfima ,  e  veramente  degna., 
del  vallo  fuo  comprendimento  eruditiffima  Opera  dell* 
Ateneo.  Una  mente  perfpirare  ,  eduna  fomma  integrità 
sì  propria  del  gentile  fuo  Sangue  gli  avean  conciliata  la  (li- 
ma ,  e  l'affezione  de' Cittadini  ;  e  certamente  pochi  fono 
quelli  Uomini  fortunati ,  de3  quali ,  anche  allora  che  vi- 
vono ,  fi  parli  con  tanta  lode ,  con  quanta  a  fuo  tempo  par- 
la vafi  dell'egregio  Pompeo  Cignani . 

Di  Lui ,  e  di  Maddalena  Quaini  (  Famiglia  anch'  e(Ta  del- 
le antiche  di  Bologna  ,  e  che  trae  la  fua  origine  dall' anti- 
chiffima  d'Imola  )  nacque  il  dì  decimoquinto  di  Maggio 
dell'anno  1628.il  fempre  memorabile  Cavalier  Carlo,  per 
cui  dovea  nforgere  nella  fua  Cafa  la  Nobiltà  con  accrelci- 
mento  sì  grande  di  fortuna  ,  e  di  gloria.  Io  non  parlerò 
della  fua  Infanzia  .  Da  que' primi  anni  d'ordinario  non  fi 
può  ben'  argomentare  quali  debbano  effer  gli  Uomini:  e 
turrociò,  che  allora  fi  offerva,  per  quanto  polfa  parer  mi- 
rabile, può  eiTere  un' indizio  ingannevole  ;  e  folo  può  ar« 
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reftar  que*  cervelli  fognanti ,  e  chimerici ,  cui  fembra  po- 
ter d'ogni  minima  cofa  trarre  un  prefagio  di  grandi  avve- 
nimenti.  Non  voglio  già  tacere  della  fua  fanciullezza^: 
perocché  fin  d'allora  cominciò  a  palefarfi  il  fuo  perfpica- 
ciisimo  ingegno  in  tutte  le  cofe,  e  particolarmente  la  fua 
fornisima  inclinazione  alla  Pittura  .  Acutezza,  e  velocità 
di  mente  neir  apprendere  :  lollecitudine,  e  attenzione  nel* 
lo  itudiare  ;  vivacità  ,  e  chiarezza  nel  difcorrere  facean  di-* 
ftinguerlo  dagli  altri  fanciulli.  Defiderava  V  ore  dellsu 
Scuola  più  che  gli  altri  quelle  de'  loro  fanciullefchi  diver- 
timenti :  sfuggiva  il  pm  che  poteva  i  lor  giuochi  :  e  quan- 
do avea  terminate  le  fue  quotidiane  applicazioni,  il  fuo 
più  dilettevole  fvagamento  era  V  andar  contemplando  per 
la  Cafa  i  migliori  dipinti ,  e  il  difegnarne  poi  fulle  carré  de- 
gli ttefsi  fuoi  Libri  le  più  viiioie  Figure.  Il  vigilantifsimo 
Padre ,  che  no  '1  perdea  mai  di  viltà ,  e  che  ne  oflervava  più 
gli  andamenti  allora  appunto  che  il  Fanciullo  figuravafi  in 
maggior  libertà ,  dal  vederlo  ftar  fifo  con  gli  occhi  in  uru 
Quadro,  e  poi  correre  frettolofo  a  copiarne  le  Immagini, 
comprefe  qual  folfe  il  gufto  del  Figliuolo  ;  onde  come  Uo- 
mo avvedutifsimo  chJ  egli  era ,  determinò  di  lecondarlo ,  e 
prefoinCafa  il  Pittore  Giambattifta  Cairo,  volle,  che  da 
lui  riceveife  il  Figliuolo  i  primi  infegnamenti  della  Pittu- 
ra. S' avanzò  Carlo  in  breve  tempo  tant'.òltre,  eh'  entra- 
to pofeia  nella  Scuola  del  famofifsimo  Albano,  meritò  di 
por  le  mani  ancor  giovinetto  fulle  iftelfe  Tele  di  quel  cele- 
bratifsimo  ProfeiTore. 

Dalle  vaghe,  e  gentili  fatture  del  fuo  novello  Maeftro, 
e  da  ciò ,  che  di  più  mirabile  feorgea  in  quelle  del  Correg- 
gio, di  Tiziano,  di  Guido,  e  de'  Garracci,  coroprefe_» 
Carlo  quai  foffero  le  finezze  dell'  Arte  :  e,  feiegliendo  da 
tutti  quanto  in  tutti  trovava  di  più  eccellente ,  da  chi  prefe 
r  una  ,  da  chi  V  altra  maniera ,  e  ne  formò  la  fua  rara ,  e  di- 
ftinrifsima.la  qualeè  tutta  propria  di  Lui,o  fi  confideri  l'ac- 
curatezza del  difegno ,  o  fi  riguardi  la  forza  del  Colorito . 
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La  prima  di  quefte  due  parti  fpiccò  ben  prefto  nel  noftro 
Nobile  Giovanetto.  Da  i  Prefidenti  dell'  Accademia  di 
Pittura  in  Bologna  Albani,  Tiarini,  e  Barbieri  fi  pensò 
di  efperimentare  il  valore  di  molti  Accademici ,  dando  lo- 
ro un  foggetto ,  fu  cui  dovette  far  ciafcuno  di  fua  fantafia , 
e  avefTe  il  più  valorofo  a  confeguirne  poi  l' onore  del  Prin- 
cipato .  Fattifi  da  ognuno  que3  maggiori  sforzi ,  che  ivu 
una  ardentifsima  competenza  fuggerifce  il  defiderio  del 
premio,  e  il  timore  di  relìar  vinto  dal  Compagno ,  trion- 
fò fu  tutti  gli  altri  il  Cignani .  Lo  fpirito  dell'  invenzione , 
la  graziofa  diftribuzione  delle  figure ,  la  fveltezza ,  e  la^ 
bravura  dell'aggiuftato  Contorno  gli  diedero  la  vittoria^, 
in  quel  fortifsimo  gareggiamento .  Vincitore  lo  dichiara- 
rono i  Prefidenti  dell1  Accademia ,  e  il  Principato  a  Lui  ne 
conferirono  nella  Chiefa  del  buon  Gesù  • 

In  quella  Chiefa  dipinfe  egli  poi  San  Paolo,  che  libera 
una  Indemoniata  ;  e  fu  la  fua  prima  Operazione  eipoita  al 
pubblico  ;  ma  non  parve  già  la  prima ,  sì  grande  fu  il  pub- 
lieo  applaufo .  Un  maggiore  n'ebbero  le  tante,  e  varie  co- 
fe,  che  fuccefsivamente  ei  dipinfe  nelle  Cafe  del  Senator 
Davia,  e  del  celebre  Giureconfulto  Ponti  ;  feoprendofi  in 
effe  a  maraviglia  colla  vivacità ,  e  colla  bizzarria  del  pende- 
rò la  diligenza  ,  e  la  facilità  del  lavoro .  I  Bolognefi ,  che 
veggono  tutto  dì,  come  vedevano  una  voltai  Fiorentini, 
e  i  Veneziani,  fiorir  nella  Città  loro  que' Pittori  infigni, 
che  nelle  altre  Città  fi  veggono  di  quando  in  quando  fol 
per  miracolo ,  benché  avvezzi  a  faziar  la  lor  vifta  delle  pre- 
giatifsime  Opere  de' Carracci,  di  Guido,  e  di  tanti  altri, 
furon  rapiti  in  contemplar  quelle  di  Carlo  ,  e  furon  mofsi 
dal  contemplarle  a  giudicar  concordemente ,  che  falirebbe 
egli  nella  Pittura  a  quell' alto  grado  di  gloria,  a  cui  è  po- 
feia  falito. 

Sparfafi  per  tutta  Italia  la  fama  del  fuo  valore,  fu  egli 
con  mille  ardentifsime  iftanze  invitato  a  Livorno  ;  ove  tra 
i Dipinti  lafciativi  di  fua  mano,  celebratifsimo  è  quello 
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del  Giudizio  di  Paride  nella  contefa  delle  tre  Dee  per  V  ac- 
quilo del  Pomo  d' Oro.  Si  vede  in  elfo  tutto  ciò,  che  di 
più  vivo ,  di  più  raro  ,  di  più  villofo  la  mente  umana  con- 
cepir poflfa  per  formarne  un*  idea  della  più  perfetta  femmi- 
nile bellezza  y  poiché  tutta  è  raccolta  in  quelle  tre  diverfe 
Figure,  e  tanta leparajtamente  ne  appare  in  ciafcuna,  che 
ciafcuna  d'  efle  paflar  potrebbe  per  la  più  bella  ,  fe  folfe  fo- 
la .  Altera ,  e  luminofa  è  la  beltà  di  Giunone .  I  fuoi  grand* 
occhi  fono  chiari ,  e  fereni  :  i  fuoi  fguardi  imperiofi ,  e  vi- 
vaci :  T  aria  del  volto  è  (ignorile ,  e  celeite ,  e  nel  reale  fem* 
biante  lampeggia  quell'alta  fovrana  maeftà ,  che  fi  convie- 
ne alla  augutta  moglie  di  Giove.  Palladefi  moftra  in  vifta 
acerbetta  alquanto,  e  ritrofa.  Avvenente,  ma  grave.*: 
mafchile ,  ma  vago  è  il  fuo  afpetto  :  e  quel ,  che  vi  fi  ammi- 
ra accorto  faggio  contegno,  e  intrepido  trattabile  orgo- 
glio ben  difcuopre  il  fenno  maturo,  e  il  genio  bellicofo 
della  celeiìe  fanciulla  •  I  fuoi  occhi  d'  un3 azzurro  cileftro 
fon  dolcemente  fe  veri,  e  per  gravità  ,  non  per  grandezza 
rigidetti,  efuperbi.  Il  volto  è  accefo  d'un  bel  vermiglio, 

che  vi  pai  nato  allora  allora  ,  c  the  Tempre  jjjù  vi  fi  va  fpai« 

gendoper  la  modeftia  d'aver  per  la  prima  volta  fcoperte 
le  intatte  fue inacceffibili  bellezze.  Venere  per  beltà,  per 
vaghezza  ,  e  per  grazia  è  più  che  altra  nel  fembiante  mara- 
vigliofa.  Agli  occhi  lieti,  e  loquaci,  alle  labbra  foavi,  e 
ridenti,  all'aria  del  volto  tutta  vezzofa  ,  e  tutta  allettatri- 
ceben tolto ravvifafi  la  dolce  defiderabile  Madre  d'Amo- 
re .  Con  libera  ,  e  allegra  faccia ,  come  quella ,  che  non  fa 
effer  ritrofa,  e  per  la  fua  bellezza  tien  già  ficuro  il  trionfo, 
ftaffeneella  davanti  al  Giovinetto,  e  tutte  apertamente.» 
Coprendogli  ignude  le  ben  formare  ,  e  più  che  latte ,  e  ne- 
ve fue  candide,  e  molli  membra,  par,  che  a  vagheggiarla 
lo  inviti,  egli  dica  felievole ,  elufinghiera  quelle  sì  dolci 
parole,  e  quelle  sì  care  cofe  promettagli,  che  per  accen- 
dere i  più  freddi  cuori  fuoi' ella  chiufe  portare  nel  delizio- 
fo fuo  Cinto.  Con  una  mano  accenna  derifivamente  le  fue 
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poco  accorte  Rivali ,  che  qual  le  ricchezze ,  qual  le  faenze 
avean  promette  a  un  Giudice  di  quella  età  ;  coli'  altra  par , 
che  a  Lui  prometta  Ella  una  Donna ,  la  quale  nel  vago ,  e 
leggiadro  vifo,  e  nel  cuor  gentile  ,  e  pieghevole  a  Lei  in- 
teramente fi  raflòmigli  :  ben  conofcendo  dover  più  che_* 
d* altra  cofa,  la  fperanza  d'  un  bel  volto  aver  forza  neli' 
animo  giovanile  dell' amorofetto  Paftore.  Tienigli  fifo 
r  occhio  in  Venere  ,  moftrando  più  non  curarfi  di  ri  tornar 
col  guardo  full*  altre ,  e  differire  intanto  di  pronunziar  la 
Sentenza  a  favore  di  effe  per  non  faper  levai  fi  da  quella-, 
foaviffima  vifta ,  che  tutto  il  riempie  d'  un  piacere  mai  più 
da  lui  non  provato,  e  da  non  provarfi  mai  più .  Tutto  ciò 
fa  intendere  a*  riguardanti  in  quella  Pittura  l'ingegno,  e 
la  mano  di  Carlo  con  quella  fua  particolar  maniera  di  ani- 
mare le  Immagini,  formandole  con  sì  forte,  e  sì  viva.» 
cfpreflione,  che fempre molto  più  di  quello,  che  vede.*, 
comprenda  lo  fpettatore,  e  a  lui  con  più  forza,  e  pretìez- 
za ,  che  non  farebbefi  dalla  loro  favella  ,  fi  palefinole  paf- 
fioni,  eifentimenti  dal  maravigliofo  linguaggio  delle  lo- 
ro attitudini-  La  fcutcìica  noti  è  ancor  data:  c  pur  già  fi 

legge  fui  labbri,  non  che  fu  gli  occhi  del  Giudice.  Giu- 
none, e  Pallade  già  di  fdegno  fi  accendono,  e  minacciano 
la  vendetta  .  Lo  fpettatore  penfa  ,  che  già  la  bella  Elena 
fugga  di  Sparta ,  e  gli  vengono  in  mente  le  faville,  eie  ce- 
neri dell' arfaTroja.  A  quelia  sì  diffidi  parte  di  dar  l'ani- 
ma, eTelpreffione  alle  Immagini  corrifpondono  l'altre^ 
parti  nell'accennato  lavoro  .  La  collocazione  delle  Figu- 
re è  ingegnofiffima  :  perfetti/fimo  è  il  lor  contorno  :  pron- 
ti fono  i  loro  arteggiamenti  :  la  loro  grazia  è  mirabile  ;  ma 
fopra  tutto  è  mirabile  il  colorito.  Quel  delle  carni  di  Pa- 
ride è  più  forte,  ma  sì  frefco  altresì,  che  quantunque  il 
raggio  del  fole,  e  la  fatica  della  caccia  tolto  abbia  un  poco 
del  lor  candore  ,  e  della  lor  morbidezza  ;  contuttociò  iru 
riguardandolo  riconosci  l'alto  real  lignaggio  di  Lui,  e  il 
piacevole  molle  luo genio,  da  cui  è  portato  agli  amori. 

Quel- 


Quello  delle  tre  Dee  è  si  fiorito ,  sì  vago ,  e  sì  luminofo , 
che  lo  giudichi  un  femplice  colore  di  pura  luce ,  e  non  di 
carne  ;  o  fe  pur  di  carne  lo  giudichi ,  tanto  fina ,  e  delicata 
ella  è  r  che  ti  fembra  convenevole  alle  forme  immortali ,  e 
propria  di  quelli ,  i  quali  non  cibi  terreni,  ma  nettare,  e 
ambrofia  prendono  per  loro  alimento . 

Siccome  con  sì  bel  Quadro  diede  Carlo  a  conofcere  più 
chiaramente  in  Livorno  la  fua  maeftria  nel  dipignere  ;  co- 
sì nel  tempo  che  dimorovvi  fe  rifplendere  molte  altre  natu- 
rali fue  doti ,  e  fpezialmente  quelle  converfevoli  maniere  > 
delle  quali  non  meno  che  di  onelliflìmi  coftumi  era  orna- 
to. Laftimaperò,  e  r  amore  di  que'  Nobili  ei  prettamen- 
te acquiitoffi  ;  eammeffo  da  loro  per  la  fua  nafcita  neir 
onorevole  giuoco  del  Calcio ,  e  nelle  altre  loro  più  diftin- 
te  adunanze ,  riufcì  a  tutti  oltremodo  grata ,  e  defiderabi- 
le  la  Perfona ,  e  la  converfazione  di  Lui  ;  moftrandofi 
egli,  quanto  lo  è  appunto  nelle  Pitture  ,  altrettanto  viva- 
ce ,  e  gentile  ne*  fuoi  parlari . 

Tornato  a  Bologna ,  dipinfe  unitamente  col  Taruffi  fuo 
Condifcepnlo  nel  pubblico  Palazzo  la  Sala,  che  fi  deno- 
mina Farnefe  dal  Cardinale  allora  Legato.  Due  grandi 
copiofiflìme  Storie  vi  fono  efpreffé .  In  una  fi  vede  la  fplen- 
didiffima  Funzione  di  fanar  le  Scrofole  fatta  in  quella  Cit- 
tà da  Francefco Primo  Re  di  Francia.  Nell'altra  l'ingref- 
fo  di  Papa  Paolo  Terzo  Farnefe  nella  Città  medefima .  So- 
no confiderabili  varj  Termini  di  chiaro  fcuro  grandi  affai 
più  del  vero,  i  quali  fanno  ornamento  alle  fteffe  Storie  • 
Ma  fopra  un'  Ufcio  1' ornamento  più  raro  è  un'Ovato,  in 
cui  fi  rapprefenta  un'Architetto  ,  che  moftra  al  Cardinale 
Albornozzo  Y  idea  d'  introdur  F acqua  in  Bologna  per  ufo 
de'  Mulini.  Bafta  vederlo  per  ravvifar  fubitamente,  eh* 
egli  è  tutto  di  man  del  Cignani.  E*  maravigliofo  per  lo 
trovato,  e  per  la  difpofizion  pellegrina,  e  difficiliflìma  del- 
le Figure,  che  ristrette  in  pochiffimo  fito  non  s'  affollano 
punto  ,  e  nonio  ingombrano;  anzi  ingegnofamente  con- 
fi tra- 


trappofte  con  un  giuoco  d' ombre ,  e  di  lumi  pattanti ,  così 
lo  ingrandiscono,  che  nel  veder  quel  mede  fimo  angufto 
fito  ,  fi  concepifcequal'eifer  debba  il  vaftiffimo  della  idea- 
ta gran  Fabbrica .  Tutte  l'altre  parti  nobiliflime,  e  con- 
dotte con  profondiamo  difegno,  e  con  tremendo  colorito 
rendono  veramente  queft'  Opera  Angolare,  emaraviglio- 
fa.  L' Ovato  dell'  Ufcio  all'  incontro  è  d'altro  Maeitro. 
Tanto  piacque  a  quel  Sereniffimo  Porporato  la  vaga  , 
fublime  maniera  di  Carlo,  che  terminata  la  Legazione.» 
volle  feco  condurlo  a  Roma  per  fargli  dipigner  la  Sala  del 
proprio  Palazzo  ;  ma  varj  molefti  avvenimenti  il  penderò 
di  quel  Principe  altrove  ri volfero . 

Non  perciò  potè  Carlo  di  là  sì  tofto  partire ,  com'ei  bra- 
mava. Convenne  arrenderfi  alle  preghiere  d'alcuni  tra  i 
molti ,  che  prevenuti  dalla  fama  di  lui  volean  pur  qualche 
cofa della  Maeftrevol  fua  mano.  In  Sant'  Andrea  delia- 
Valle  dipinfe  i  due  Laterali  della  Capella  Maggiore  :  e  , 
per  ifpedirfene  ,  prefe  feco  al  lavoro  1'  accennato  Taruffi  . 
Delle  altre  poi  fue  proprie  fatture  ebbero  il  vanto  due  Ve- 
neri ,  che  da  Lui  ottennero  due  riguardavo! i  Perfonaggi . 
Le  formò  egli  diverfe  nella  languida  pofitura ,  e  ne'  vezzo- 
fi  atteggiamenti  ;  ma  così  fimili  nell'  aria  lufinghevole  ,  e 
nella  bellezza  de' lorfembianti ,  che  ben  fi  vede,  che  fon 
due  Veneri ,  e  ben  fi  conofce ,  che  fon  del  Cignani .  S' ac- 
crebbe ne'  Romani  per  le  Nobili ,  e  belle  Opere  fue  il  con- 
cetto del  fuo  valore,  e  per  gli  umani  piacevoliffimi  modi 
fuoi  s' accefe  in  loro  verfo  di  effo  una  ftraordinaria  affezio- 
ne; onde  quando  dopo  tre  anni  di  fua  dimora  in  Roma  lo 
richiamarono  alla  Patria  i  fuoi  affari,  lafciò  in  tutti  quel- 
li, che avean  conofciuta la maeftria  cfel  fuo  Pennello,  e- 
lafoavità  de5 fuoi  tratti,  un'  ardenti/lìmo  defideriò  non-* 
meno  di  aver  delle  cofe  fue ,  che  di  trattare  con  Lui . 

Più  giuito  era  ne'  Bolognefi  un  sì  vivo  defideriò  :  e  per- 
ciò indicibile  è  la  gioja  ,  con  cui  P  accolfero  al  fuo  ritor- 
no. Ma  negli  accoglimenti ,  quante  iftanze  de9  Nobili ,  e 
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de*  Cittadini?  quante  nelle  lettere  degli  Efteri  vicini, 
lontani?  Non  fi  può  riferire ,  nonché  deferivere  le  tante, 
e  sì  mirabili  cofe ,  ch'egli  poi  fece  :  e  ballerà  bene,  man- 
cando la  notizia  di  tutte  ,  accennar  quelle  folamente ,  che 
fon  più  note  ,*  già  che  tutte  fon  celebri ,  e  già  che  qualun- 
que fi  accenni  ha  in  fe  que5  pregj  e  di  nobiltà ,  e  di  vaghez- 
za, che  fopra  gli  altri  più  famofi  hanno  elevato  il  noitro 
immortale  Maeftro . 

Nella  Chiefa  di  S.  Michele  in  Bofco  dipinfe  a  frefeo  le 
quattro  Storie  in  piccolo  ne*  Medaglioni  ovati  foftenuti  da 
Puttini  grandi  al  naturale.  Quelte  Storie  forprendono, 
rapifeono  chi  le  mira .  Son  perfettiflime ,  incomparabili , 
maravigliofe .  Hanno  difpofizione  egregia ,  movimenti 
gagliardi ,  contorni  terribili  ,  efpreffione  viviflìma  •  Ci 
fono  degli  Armati  a  cavallo ,  che  precipitofamente  corro- 
no .  La  loro  moflà  è  d*  una  forza  inefplicabile  ;  e  par  fem- 
pre  air  occhio  di  vederne  de'  nuovi ,  che  fuccedano  a  i  pri- 
mi velocemente  oltrepaflati.  Fanno  orrore,  e  pietà  i  mor- 
ti,  e  i  languenti ,  che  V  un  fopra  V  altro  mancano  in  una., 
fieriffima  Peltilenza.  Si  diftinguono  gli  fpiranti  da  i  già 
fpirati  :  fi  veggono  i  dcbuli  ultimi  fguaidi ,  che  fi  danno 
vicendevolmente  gl'Infermi,  e  fi  comprendono  le  ango- 
fee  loro  in  mirarfi  cadere  al  fianco  neir  inutile  foccorfo  i 
più  cari.  Il  Miniftro  divino  ,  che  priega  per  la  falvezza.* 
del  fuo  defolatiffimo  Popolo  efprime  sì  affettuofamente  la 
compalfione,  e  il  fervore  dell'  animo  fuo,  che  ti  figuri 
d'intenderne  le  parole,  eh*  et  manda  al  Cielo,  perchè  più 
innanzi  non  lafci  correre  la  miferabile  funefta  ftrage.  I 
Puttini,  che  foftengono  le  Storie  fono  i  più  belli,  i  più 
vezzofi  ,  i  più  morbidi  y  che  mai  abbia  fatti  Pittore  ;  aven- 
do olfervato  il  Noitro  in  quefta  parte  più  d*  ogni  altro  il 
Correggio ,  e  fuperatolo  poi  col  formarfi  un  carattere  più 
fublime,  e  tutto  fuo  proprio  propriiflìmo,  dando  a' Putti- 
ni fteffi  un' aria.più  grande,  e  diverfificandoli  tutti  di  fa- 
glila, e  di  volti;  cofa  rariflìma  ,  e  sì  difficile,  che  può  ben 
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trovarfi  chi  abbia  il  penfiero  d'imitare  in  effa  il  Cignani, 
ma  non  forfè  chi  abbia  la  forte  di  pareggiarlo .  Il  frefco  poi 
del  Dipinto  è  inarrivabile,  e  fimile  agii  altri  fuoi  maravi- 
gliofiffimifrefchi ,  acquali  ha  dato  egli  tal  finimento, 
bellezza ,  che  uguagliano  i  fuoi  fteflì  Dipinti  a  Olio ,  fe  pur 
non  li  vincono  ancora .  Eguale  in  tutto ,  e  per  tutto  alle,» 
premoftrate  Storie  è  il  Prelepio  fatto  al  Senatore  Davia . 
Le  Figure  fon  difegnate  con  efpreflìoni  affettuofiflìme  ,  e 
difpolte con  incredibile  accortezza,  e  con  ingrandimento 
ecceflìvo  del  pochiflìmofito,  in  cui  fon  collocate .  Di  più 
non  dee  parlarfidi  quefte  due  lodatiffime  Opere,  e  vaglia 
per  tutte  le  defcrizioni ,  e  per  tutte  le  lodi  il  dire  ,  che  fon 
delle  più  belle ,  ch'abbia  fatte  il  rinomatiffimo  in  tutte^ 
F  altre  fue  incomparabil  Carlo  Cignani . 

Per  lo  fteflb  Senator  Davia  fece  in  mezza  figura  una  Cir- 
ce ,  ed  in  figure  intere  al  naturale  una  Carità  .  Altra  ne  fe- 
ceal  Senatore  Angelelli  ;  altra  con  cinque  Fanciulli  figni- 
ficantii  cinque  fentimenti  al  Cardinale  Pallavicino  :  ed  al- 
tra finalmente  al  Conte  Jacopo  Roflì,  per  cui  ancora  con 
moke  altre  figure  dipinfe  un  Mosè.  Celefte  veramente ,  e 
Divina  è  la  Vergine  con  Gesù ,  c  tun  S.  Giufeppe  fatta  per 
TEminentilTimo  Archinto  Arcivefcovo  di  Milano;  e  così 
pure  fono  le  due  fatte  a  Francefco  Forno  Segretario  di  quel 
Senato ,  e  V  altre  dipinte  al  famofo  Corelli ,  al  Co:  Monfi- 
gnani,  alla  Cafa  Sampieri,  al  Co:  Michelagnolo  MafFei , 
e  al  Senatore  Albergati .  Quelli  tra  i  due  ultimamente  no- 
minati ebbe  di  più  un  S. Giufeppe  col  Bambino:  ed  oltre 
a  quefte  divote  Immagini  una  fcherzofa  d'  un  Bertoldino 
covante  l' uova  ;  quegli  V  apparizione  di  Crifto  in  fembian- 
za  d' Ortolano  alla  Maddalena ,  ed  un  Baccanale  con  mol- 
te fettevoli ,  e  vaghe  Figure. 

Vaghiflìme  fon  quelle  d'altri  tre  Baccanali  fatti  poi  su 
MonfignorGiandemaria,  al  Conte  dell' Afte,  e  al  Princi- 
pe Adamo  di  Liecìeftein  .  Neir  ultimo  fcherzano  d' attor- 
no air  ubbriaco  Sileno  con  alcuni  Fanciulli  giulivette,  e 
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follazzevoli  Ninfe .  Il  loro  diletto  è  prenderfi  fpaffò  di 
quei  Vecchio  allegro  »  e  infocato,  ora  infiliti ,  or  carez- 
ze facendogli ,  ed  egli  con  un  rifo  fmoderato ,  e  lafcivo  fi 
compiace  delle  burle ,  e  moine ,  che  gli  fi  fajnno ,  e  moftra 
godimento  d*  eifer  la  cagione  della  loro  allegria ,  e  de'  loro 
fanciullefchi  traltulli .  Pieno  di  vaghezza ,  e  novità  èque* 
fio  dipinto ,  e  vi  comparirono  le  ameniflìme  idee ,  e  le_# 
graziofiflìme  invenzioni ,  che  fa  fabbricarfi  il  vivaciflimo 
ingegno  di  Carlo ,  quand"  effer  vuole  fcherzofo . 

Pieni  di  una  ugual  novità ,  e  vaghezza  fono  due  altri 
Quadri,  lì  uno  con  Amore ,  e  Bacco,  V  altro  con  Amor 
feiìeggiante  fatti  per  lo lteffo  Principe;  a  cui  pure  oltre.» 
una  Vergine  col  Bambino  infafcefece  una  Danae  degna.* 
veramente  di  far  difcendere  in  pioggia  d' oro  lo  fteffb  Gio- 
ve. Non  meno  apprezzabili  fono,  e  V  altra  Danae  fatta 
air  accuratilfimo  Filofofo  Malpighi ,  e  la  Flora  al  Cavalier 
Sampieri ,  e  la  Pomona  con  un  Satiro  al  Conte  Zanardi ,  e 
molte  fimili  favolofe  Figure  fatte  al  Medico  Martelli  fuo 
amico,  e  Padre  del  vivente ingegnofiffimo  Pier- Jacopo,  a 
cui  per  tanti  fuoi  leggiadri  Componimenti,  ma  fpezial-» 
mente  per  le  nobiiiliime  lue  ìrageaie  dee  tanto  la  noftra 
volgar  Poefia. 

Molto  più  ancora,  che  nelle  antidette  moftrò  Carlo  la 
vivacità  ,  e  l'amenità  del  fuo  ingegno  in  quella  ftudiatiflì- 
ma  operazione ,  eh'  ei  fece  nel  Cafino  del  Sereniffimo  di 
Parma,  dipingendo  le  Facciate  d'  una  Stanza,  di  cui  già 
dipinfe  le  Volte  lo  fpiritofiffimo  Agoftino  Carracci .  Avea 
Quetti  con  affai  bizzarri  penfieri  rapprefentata  la  polfanza 
d*  Amore ,  e  air  operato  da  lui  uniformandbfi  il  Cignani , 
la  poffanza  dJ  Amore  volle  anch'elfo  rapprefentare  con  al- 
tri vaghiffìmi  ritrovamenti  • 

In  una  facciata  della  Camera  Amore  col  Dardo  in  ma- 
no ,  additandolo  per  lo  Strumento  deJ  fuoi  trionfi  fiede  lu 
magnifico  Carro  dJoro  in  compagnia  di  Venere,  che  lo 
abbraccia  colla  delira  ,  e  porta  nella  finiitra  la  face  divora- 
mi 
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trice  de' Cuori.  Traggono  il  Carro  quattro  Genj  lafcivi 
follecitati  al  moto  da  un'Amorino,  che  va  lor  girando 
d'intorno.  Succede  il  Piacere,  e  fieguon  le  Grazie,  le-, 
quali  applaudendo  al  Trionfo  fefteggiano,  e  ballano  con-» 
due  Aure  ;  mentre  due  altre  volando  per  l' aria ,  fpargono 
de'  Fiori  fopra  il  terreno ,  che  tutto  è  coperto  d' Armi ,  e 
di  Carte ,  dalle  Ruote  del  Carro  calcate ,  e  lacere ,  in  fegno 
d'avere  il  Trionfante  Amore  pofti  incatenai  Guerrieri,  ed 
i  Saggi.  Il  deliro  lato  della  ftanza  è  un  luogo  deliziofo, 
ed  ameno,  ove  adagiatafi  Europa  fullafchiena  del  Toro, 
fa  pompa  della  non  femminile  fua  intrepidezza.  Alcune^ 
Ninfe  le  fono  appreflò:  e  quale  il  biondo  ricciutello  crine 
di  belle  ghirlande  le  infiora,  quale  altre  gliene  appretta-, 
per  abbellirne  le  corna  del  Toro  ,  chemanfueto,  e  piace- 
voi  moftrandofi  lafcia  accarezzarli  con  fanciullefca  fran- 
chezza da  tre  Amorini,  onde  prende  ancor' e(Ta  motivo  la 
Real  Fanciulla  di  ficuramente  accarezzarlo.  Un'altro 
Amorino  cavalcando  una  Capra ,  e  verfo  il  Mare  incammi- 
nandofi  le  accenna  la  facilità  del  cammino  ;  e  intanto  Mer- 
curio in  un  Cefpuglio  nafcofo  ftà  con  avido  fguardo  ofler- 
vandoquai'efito  abbiali  le  trame  ordire  da  lui  per  rapire^ 
F  incauta  Fanciulla .  Scuoprefi  di  lontano  la  Città  di  Tiro 
Reggia  d'Agenore  Padre  di  lei,  e  di  lontano  pur  fi  fcuo- 
pre  l'Armento,  col  quale  erafi  prima  mifchiato  il  finto 
Toro  per  meglio  riufeire  nel!'  amorofo  fuo  inganno .  Nel 
lato  finiftro  della  Stanza  Arianna  ignuda  ,  e  dolente  fegui- 
rebbe  ancora  co  i  lagrimofi  fuoi  occhj  la  Nave  dell'  infede- 
le Tefeo  fpinta  in  alto  Mare  dal  vento,  fe  Bacco  tornato 
vittoriofo  dglj'  Indie  fopravvenendole  all'improvifo  non 
la  facefle  correre  in  fretta  al  Padiglione  per  ivi  afeonderfi, 
e  de' panni  fuoi  riveftirfi.  Ritirafi  ella  furiofamente,  e.* 
non  badando  ove  ponga  il  follecito  tremante  piede,  urta 
coneffoinun  forzieretto  di  abbigliamenti  Donnefchi ,  i 
quali  rovefeiati  fui  fuolo  villofamente  lo  ingombrano .  So- 
praggiunta Venere arrefta  la  Fuggitiva,  e  configliandola 
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a  non  affliggerti  per  la  facilmente  reparabil  perdita  cT  unJ 
Amante,  glie  ne  accenna  un  più  degno,  e  un  più  fido, 
pervadendola  a  tutto  in  Bacco  rivolgere  l'amor  già  por- 
taroair  infedele  Ateniele  .  Alle  ragioni  della  Dea  aggiu- 
gne  Cupido  le  fue  fiamme  trionfatrici  :  e  già  la  facil  Donna 
dimenticandoti  d'eflere  ftata  abbandonata ,  e  d'eflere  ignu- 
da, dolcemente  rimira  Bacco,  il  quale  offerendole  con  fe 
fteffo  le  preziofe  Gemme  Orientali ,  che  recano  alcune  al« 
legre  Baccanti ,  le  dice  co  i  guardi  quelle  inenarrabili  co- 
fe,  che  afifai  più  con  gli  occhi,  che  con  la  lingua  dir  fanno 
i  foli  più  accefi  Amanti .  Per  farla  maggiormente  arrende- 
vole ai  voleri  di  Lui  alza  un  Satiro  la  Tenda  del  Letto,  e 
ritornandole  V  idea  degli  amorofi  abbracciamenti ,  la  invi- 
ta con  maliziofo  foghigno  a  compiere  col  novello  Spofo  il 
fonno  interrottole  dalla  incoftanza  dell* altro  ;  sì  come  per 
adefcarla  con  quelle  vanità  ,  di  cui  il  cuor  femminile  è  sì 
vago,  fanno  in  aria  due  Amorini  pompofa  moftra  della^ 
Corona  di  Stelle  deltinata  in  dono  alla  Spofa  dalla  ridente 
Citerea  ,  che  fempre  èia  Pronuba  delle  Nozze  fatte  in  po- 
chi momenti  per  man  d3  Amore.  La  trasformazione  di 
Dafne  in  Lauro  èia  Pittura  del  lato  deitro  della  Fineftra. 
L' innamorato  anelante  Apollo  hà  già  nel  corfo  raggiunta 
?  amata  fugace  Ninfa ,  e  già  Tarrelta  per  le  chiome  ,  ò  per 
le  vefti,  che  motte  da  un  favorevole  vento  fi  van  prefentan- 
do  air  avida  mano  di  Lui  ;  ma  fatrofi  fulle  fue  fponde  il 
fiume  Peneo ,  ferma  colla  mano  lì  più  della  Figlia ,  e  fà  che 
tofto  per  la  virtù  del  contatto  fi  appigli,  e  fi  radichi  nel 
terreno,  facendo  altresì  frondeggiar  fubitamente  i  cape- 
gli ,  e  le  dita  della  oramai  non  più  Ninfa,  ma  Pianta-.. 
Quefta  mutazione  è  sì  delicatamente  efprellà,  che  il  paf- 
faggio  dall'  una  all'altra  forma  non  può  fcoprirfi  ;  imper- 
ciocché fi  veggono  le  mani  mutarfi  in  foglie ,  ma  non  può 
vederfi  ove  lafcino  d' eflfer  carne ,  ed  ove  ad  efler  foglie  co- 
mincino: avendo  in  ciò  il  diligentiflimo  Pittore  imitata 
perfettamente  la  natura ,  la  quale  non  mai  tanto  è  mirabi- 
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le ,  che  quando ,  nel  congiugni'mento  di  cofe  diverfe  in  un 
corpo,  procede  con  accuratezza  sì  grande,  e  con  sì  fino 
lavoro,  che  l'occhio  non  può  difcernere  ,  ove  le  parti  in- 
fieme  congiunte  comincino  infieme  a  congiugnerfi.  Nel 
lato  finiftro  della  Fineftra  medefima  lotta  Amore  con  Pa- 
ne.  Queftiè  già  vinto ,  diftefo  a  terra,  e  traffitto  :  e  in_. 
pena  d'  aver  difprezzata  la  poflanza  d'  Amore  è  condannato 
ad  amar  fempre  ,  fenza  fperanza  di  mai  efler  gradito  ,  la.. 
Ninfa  Siringa ,  che  poco  dittante  coli'  Arco  in  mano  fe  ne 
ftà  fedendo ,  e  offervando  la  fine  di  quel  contratto .  In  un 
Medaglione  a  chiaro  fcuro  fopra  una  porta  della  Camera 
Amor  bendato  fi  fa  portare  a  volo  dall'Aquila,  e  ftretto 
in  pugno  1* accefo  fulmine  di  Giove,  va  faltofo,  e  fuper- 
bo,  per  aver  tolto  colla  fua  forza  la  Miniftra,  e  Tarmi  al 
Tonante.  Nell'altro  limile  Medaglione  fopra  l'altra  por- 
ta Amore  col  Dardo  nella  deftra ,  e  colla  Face  nella  finittra 
fiede  baldanzofamente  fui  Globo  terreftre ,  vantandofi  eh* 
ei  col  fuo  Strale  trionfa  di  tutti  gli  Uomini ,  e  che  il  fuo  fo- 
co è  lo  fpirito,  e  T  anima  deli' Univerfo.  In  quefta  inge- 
gnofilTima  fatica  adoperò  Carlo  per  abbozzare  il  frefeo  i 
due  fuoi  valenti  Difcepoli  Marcantonio  Francefchini ,  e 
Luigi  Quaini  ;  il  giovinetto  Felice  fuo  degno  Figliuolo  im- 
piegando pofeia  nel  dipignere ,  e  nella  Quadratura  del  Ba«> 
famento  fono  le  cornici  prevalendofi  del  bravo  Tommafo 
Aldrovandini .  Qui  lavorò  veramente  Carlo  di  vena ,  e  di 
fantafia.  Quefta  ftanza  è  rinomatiffima  per  tutto.  Noru 
v' è  ProfefTore ,  o  Intendente  di  Pittura,  che  in  palfando 
per  Parma  non  voglia  vederla  :  e  molti  a  folo  oggetto  di 
vederla  ci  vanno .  Nel  paragonar  quefto  Dipinto  con  quel- 
lo delle  Volte  fatto  dall'altro  famofo  Maefiro  più  fe  ne  co- 
nofee  il  pregio  per  la>  vaghezza  del  penfiero  ,  e  per  la  no- 
biltà del  lavoro  ;  e  la  grandezza  del  paragone  itteflb  ferve 
maggiormente  alla  gloria  del  noftro  maraviglilo  Pittore . 

Con  quefto  titolo  folea  fempre  chiamarlo  il  Sereniamo 
Ranuccio  U#  ognivolta  che  trattenevafi  a  vagheggiar  quel 
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Dipinto;  ma  non  contento  di  dargli  un  titolo  fuggerito- 
gli  dal  proprio  finiflìmo  gufto  nella  Pittura ,  volle  darglie- 
ne uno  configliatogli  dalla  fua  propria  Grandezza  .  Co* 
nomi  di  maravigliofo  ,  eccellente,  incomparabile  ,  e  fimi- 
li,  dicea  quel  Saggio  Principe,  han  da  riconoicere  la  Vir- 
tù deJ  Valentuomini  i  ProfefTori ,  e  gP  Intendenti  delP  Ar- 
te :  i  Principi  P  han  da  riconofcere  in  modo  più  fublime, 
e  che  più  loro  convenga .  Han  da  premiarla  colP  oro ,  e_* 
co*  titoli:  ne  ciò  far  foloper  impulfo  della  generofità  lo- 
ro, e  per  vanto  della  loro  poflanza  ,  ma  per  intereffe  della 
lor  gloria:  attefochè  nelP  onorare  la  Virtù  altrui,  moltra- 
no  ancor3  eflì  la  propria,  manifeftando  il  loro  difcerni- 
mento,  e  quella  beneficenza  efercitando,  la  quale  per  ec- 
citar P  altre  Virtù  ne*  Popoli ,  è  la  Virtù  particolare ,  edi- 
ftinta  riferbata  dal  Cielo  a  chi  per  reggerli  è  ftato  pofto  fui 
Trono .  Dopo  aver  pertanto  premiato  con  ricchiflìmi  Do- 
ni il  Cignani,  volea  onorar  Lui ,  e  il  fuo  Figliuolo  Felice 
col  titolo  di  Conte;  ma  ricusò  Carlo  queft*  onore,  e  lo  ri- 
cusò con  modeftia  così  fincera ,  che  ben  diede  a  conofcere 
non  averne  un  defiderio  occulto,  ediffimulato,  chetante 
fuoPefler  più  ardente  ,  quamuèmenpalefe  .  Lo  compiac- 
que quel  Sereniffimo ,  e  come  Quegli ,  cui  era  nota  la  chia- 
ra antica  Origine  del  Pittore,  diffe,  che  il  Cignani  avea_. 
Ragione  di  ricufare  quel  Titolo;  non  avendo  bifogno  del- 
la Nobiltà  ,  che  danno  i  Principi  quei ,  che  P  hanno  avuta 
dai  Secoli.  Volle  poi  fare  a  Lui ,  ed  al  fuo  Figliuolo  una 
Patente  delle  più  ampie,  e  fpeziali ,  dichiarandoli  de' fuoi 
più  intimi,  e  più  cari,  e  intendendo,  che  per  tali  fo  fiero 
in  ogni  Luogo  riconosciuti .  Volea  altresì  fermarlo  in  fua 
Corte  con  un  diftintiflìmo  trattamento;  ma  non  potendo 
nepurciòaccettarfidaCarlo,  defiderò  S.  A. ,  che  almen 
promettente  di  far ,  fubito  che  foffe  in  Bologna  la  Tavola 
per  P  Aitar  Maggiore  del  fontuofiffimo  Tempio  dalP  A.  S. 
confecraro  alPlmmaculata  Concezione  nella  Città  di  Pia- 
cenza .  Il  promife  Carlo  :  e  avutane  quel  Sereniffimo  la 
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prometta ,  conofcendo  quali  giufte  ragioni  a  partire  il  mo~ 
veffero,  con  benigniffimifentimenti  ,  e  con  mille  giuftiffi- 
mi  encomj  lafciò  partirlo.  Alla  Lettera  poi,  che  a  S.  A. 
fcrifle  il  Cignani  al  fuo  arrivo  in  Bologna  diede  S.  A.  mede- 
fima  la  feguente  umana  Rifpofta  * 

Signor  Carlo  .  Può  effer  Ella  certa  in  ogni  tempo  ,  ed  in 
qualunque  occorrenza  del  noftro  'vero  affetto,  e  non  foto  Ella, 
ma  il  fuo  Figlio  ,  eia  di  Lei  Cafa  tutta  ;  poiché  come  nella  no* 
ftra  fon  quajì  eterne  le  memorie ,  che  <vi  hanno  lafciata  della  fud 
gran  Virtù  ;  così  eterna  farà  fempre  in  Noi ,  e  ne'  nojlri  Sue* 
ceffori  la  gratitudine  ,  il  benefizio  della  quale  godrà  Ella  ,  o 
godranno  fempre  i  fuoi .  Attendiamo  di  fentire ,  che  colla  mae* 
Jlria  foli  t  a  del  fuo  felice  Pennello  fia  fatto  il  Quadro  ,  che  le  ah* 
hi  amo  commeffo  :  e  godendo  intanto  del  loro  arrido  con  falute  al* 
la  Patria ,  e  dell'  awvifo ,  che  con  efprefjìoni  tanto  amorevoli  ci 
ha  Ella  dato  >  le  preghiamo  da  Dio  perfette  contentezze  • 

Parma  7.  Maggio  \6% u 

Al  piacer  fuo 
Kanuccio  Farnefe  • 

Pofta  la  mano  all'  Opera  dipinfe  il  Cignani  la  Vergine  5 
che  preme  col  candido  piede  il  Serpente,  e  che  ringrazia-, 
con  occhi  pieni  d'  umiltà  ,  e  di  letizia  l'Eterno  Padre,  e 
lo  Spirito  Santo  per  V  inennarrabile  privilegio  a  Lei  conce- 
duto della  Originale  innocenza.  Le  porge  Crifto  una  ma- 
no :  e  coir  altra  tenendo  la  Croce  Ita  in  atro  di  fchiacciare 
anch'  elfo  col  deftro  piede  il  capo  all'  orrido  Serpe.  Ha.. 
Y  infernal  Moftro  il  Pomo  funeito  in  bocca  :  e  avvitichian- 
dofi  colla  lunga  coda  al  Globo  del  Mondo  in  fegno  d' ave- 
re fparfa  del  fuo  toffico  tutta  la  terra  ,  vinto ,  e  abbattuto  fi 
giace;  in  pofitura  però  fi  fiera,  eluperba,  che  fenza  fentir- 
ne  orrore  non  può  riguardarfi.  Gli  Angioli,  da  quali  è 
corteggiata  la  Vergine  fono  oltremirabili,  e  pajono  fatti 
da  man  celelte .  Ri- 
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Ricevuto  il  Quadro  gli  mandò  un  larghiamo  Donativo 
quel  generofo  Principe  :  ed  altro  pure  a  Lui ,  e  al  Figliuo- 
lo Felice  ne  mandò  in  occafione  di  fpedire  a  Bologna  per 
altri  affari  un  (uo  Domellico.  Scrifle  il  Cignani  in  ringra- 
ziamento ;  e  S.  A.  benignamente  così  rifpofe  . 

Signor  Carlo .  Intendiamo  dalle  amorevoli  efpreffioni  ,  eh* 
Ella  ci  fa  colla  fua  Lettera  de'  3 .  il  gradimento ,  con  cui  ha  ac- 
colto il  faluto  y  che  mandammo  a  Lei ,  ed  al  fuo  Viglio  per  S  te  fa- 
no  Loli:  e  benché  Jìa flato  un  piccolo  incontro  dell'  affetto  ,  che 
abbiamo  per  Lei ,  e  per  Io  flefio  fuo  Tiglio  ,  ad  ogni  modo  dee  ef 
fere  all'uno  ,  ed  ali3  altro  un  chiaro  argomento  d3  averne  a  rice- 
vere de3  maggiori  nelle  occorrenze ,  che  fe  le  prefentaranno  de3 
fuoi  vantaggi ,  affienandola ,  che  noi  faremo  fempre  per  promo- 
verli volontieri ,  e  per  fecondare  le  loro  giufle  foddisf azioni  . 
Intanto  le  confermiamo  l a  fi  ima  ^  che  facciamo  della  fua  Virtù , 
e  le  preghiamo  con  vera  cordialità  da  Dio  ogni  bene . 

Tarma  11.  Maggio  1683. 

Al  piacer  fuo 
Ranuccio  Farnefe* 

E  certamente  fempre  coftante  ne'  Sereniflìmi  Farnefì  è 
fiatala  itima,  e  la  munificenza  verfo  il  Cignani .  Il  Re- 
gnante Francefco  Primo  ha  voluto  poi  dare  a  Lui ,  eai 
iuoi  Figliuoli  il  titolo  di  Conte;  il  qual  titolo  con  quello 
di  Cavaliere  era  flato  conferito  a  Carlo  dal  Papa  ,  e  da  altri 
Principi  per  onorare  la  fua  Virtù ,  e  maggiormente  fregiar 
la  fua  Nobiltà  ,  e  da  lui  era  flato  finalmente  accettato  per 
non  far  credere  ,  che  foffe  affettata  ambizione  una  troppo 
fevera  modeltia . 

Da  indi  innanzi  la  fua  non  cominciò  ad  effer  più  Cafa, 
ma  Scuola,  ed  Accademia  fioritiffima  di  Studenti,  che  da 
molte  Città  d' Italia ,  e  da  molte  delle  oltramontane  con- 
correvano a  far  profitto  fotto  di  Lui  ;  e  poco  ancora ,  ben- 
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chè grande,  era  il  concorfo  degli  Studenti  in  comparazio- 
ne di  quel  Maggiore  di  Nobili  Forettieri,  che  nel  paflar 
per  Bologna  ,  fenza  prima  vifitare  il  noftro  efimio  Pittore  , 
e  vedere  i  Tuoi  ftrepitofi  Dipinti ,  il  viaggio  loro  non  pro- 
feguivano.  Quindi  è,  ch'ogni  giorno  gli  fi  chiedevano 
nuove  Pitture ,  invogliandoti  ciafcuno  d'aver  cofe  fimili 
alle  vedute  :  e  (  ciò  che  fù  notato ,  e  veramente  è  notabile  ) 
chiedendone  tutti  con  una  ftefla  forinola  a  tutti  fuggerita 
dalla  bellezza  di  quelle  cofe ,  che  lor  fi  ponean  fotto  gli  oc- 
chi: io -nonne  soglio  una  più  bella  di  quefia.  Tanto  parea.., 
che  ogni  fattura  del  Cignani  arrivafle  all'ultimo  grado  di 
eccellenza,  e  di  perfezione  ;  onde  far  delle  uguali  fe  ne.* 
potefle,  non  delle  più  eccellenti,  e  perfette. 

Ebbe  V  Eccellentiflimo  Contarini  Procurator  di  S.  Mar- 
co, eilMarchefe  Niccolò  Pallavicini  un  Giofeffo  callo: 
altro  n' ebbe  un  Mercatante,  da  cui  a  forza  pofcia  d'altif- 
fimo  prezzo  l'ottenne  il  Marchefe  Niccolò  Pallavicini:  ed 
altro  n'  ebbe  il  vittoriofo  Giovanni  Re  di  Polonia  infieme 
con  un'  Quadro ,  in  cui  fono  a  maraviglia  dipinti  Ifmaelle , 
ed  Agarre  .  A  maraviglia  dipinfe  pure  il  Cignani  i  due  Ra- 
mi, che  da  lui  volle  ii  Grande  fempre  memorabile  Luigi 
Decimoquarto  Re  di  Francia:  nell'uno  Crifto  è  depolto 
di  Croce  :  nell'altro  fi  prefenta  informa  d'Ortolano  alla 
Maddalena.  Con quefti  Ramipoflbno  paragonarvi  gli  al- 
tri due,  ne'qualipoi  dipinfe  la  Vergine  per  l'Eminentiflìmo 
Ottoboni,  e  per  lo  Speziale  Fortuzzi*  e  1'  altro,  in  cui 
figurò  lo  Spofalizio  di  S.  Catterina  per  la  Contefla  Gaddi , 
la  quale  ottenne  fuccelTivamente  un'  altro  Quadro  con  varj 
Santi .  Ottenne  il  Principe  di  Schlevemburgo  una  Madda- 
lena, e  poco  dopo  un' altra  con  Marta  fua  Sorella,  e  con 
Gesù  loro  Ofpite  :  e  ottennero  i  funnominati  Principe-. 
Adamo  di  Lietìenftein  ,  e  Conte  dell'  Afte,  Quefti  un  Sant* 
Antonio  di  Padoa  ,  Quegli  una  Vergine  col  Bambino  in 
fafee,  e  pofcia  una  Danae  . 

Per  quanto  l'occupaflero  le  premure,  e  V  obbliga  Aero  i 
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Regali  di  riguardevoli  Perfonaggi ,  Iafciava  Carlo  talora 
diitrarfi dalla fua  pietà  ad  impiegar  la  mano  in  opere,  che 
fervilfero  al  Culto  Divino,  e  air  abbellimento  de3  Sacri 
Tempj  •  Ed  in  vero  affai  più,  che  non  era  conveniente».  > 
che  dal  lbloApelleilprimoPittordi  que'  Secoli  fofle  di- 
pinto il  Grande  Aleflandro,  conveniente  farebbe,  che  le 
Divine  ,  e  le  Sacre  Immagini  fi  dipigneffero  in  ogni  tempo 
da  i  più  eccellenti  Pittori  ;  affinchè  nel  loro  maggior  lume 
comparsero ,  e  più  atte  follerò  a  ifpirar  divozione  nell' 
animo  di  chi  le  mira  le  adorabili  fembianze  celefti .  Prega- 
to perciò  d'una  Tavola  per  l'Altare  Davia  nella  principal 
Chiefa  de' PP.  Gefuiti  in  Bologna,  fi  tolfe  prontamente-, 
dal  lavoro,  cheaveaper  le  mani,  eie  pofe  nell'altro  ri- 
chieftogli.  Dipinfe  la  Vergine  col  Bambino,  il  quale.», 
porgendo  colla  deftra  al  Precurfore  una  corona  di  Rofe 
vermiglie,  altra  di  bianche  ne  porge  colla  finiltra  a  Santa 
Terela.  Quelle  Figure  fon  diftribuite  con  ifquifitiflìmo 
giudicio:  le  loro  attitudini  fono  ingegnofamente  penfate: 
Nobili ,  e  facili  fono  le  pieghe  de'  Panni  :  Il  colorito  è  quel 
folito  inarrivabile,  che  il  Cignani  folo  fa  fare.  Uguali  a 
quefta  in  bellezza  ion  V  altre  Tavole  cr  Altari  fatte  da  lui  : 
quella  di  S.  Pietro  d' Alcantara  ne'  PP.  dell'  OflTervanza  pur 
di  Bologna  :  quelle  di  S.  Rofa  nelle  Monache  Domenica- 
ne y  e  di  S.  Giufeppe  nella  Chiefa  de'  PP.  dell'  Oratorio  in 
Forlì;  e  quelle  di  S.  Benedetto  ne' Monaci  di  Cla  fse  irL, 
Ravenna,  e  de'  Santi  Sebaftiano,  e  Rocco  nella  MafTa.. 
Lombarda.  La Capella  di  quefto ultimo  Altare  fù  dipinta 
in  oltre  dal  Cignani  con  molte  belle  invenzioni . 

Ma  più  delle  accennate  riguardevole  è  la  gran  Tela  fatta 
da  lui  per  lo  Tempio  di  Monaco .  Furono  impiegati  nelle 
Pitturedel  Tempio  medefimo  dal  Sereniamo  Elettor  di 
Baviera  quattro  de' più  eccellenti  ProfelFori  :  e  per  animar- 
li a  far  quanto  mai  per  effi  far  fi  potea ,  quel  generofo  Prin- 
cipe a  favor  di  chi  più  eccellentemente  operalTe,  aggiunfe 
gli  allettamenti  d'  una  diitinta  ricognizione  a  quei  forti  Iti* 
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moli,  co*  quali  in  un*  ardentiflìma  gara  incita,  e  fprona  a 
far  tutto  ciò ,  che  può  farfi ,  il  defiderio  di  fuperare  i  Com- 
petitori. Rapprefentò  Carlo  la  Sacra  Famiglia ,  a  cui  da- 
gli Angioli  corteggiato  fi  manifefta  Y  eterno  Padre  .  Mo- 
ftra  egli ,  e  accenna  di  porger  lo  Scettro  in  forma  di  Croce 
al  Bambino  Gesù,  il  qual  prontamente  vi  accorre,  e  ftac- 
candofi  dal  Sen della  Madre,  le  Mani  ftende  per  prender- 
lo. La  forza  di  quefto  atteggiamento  è  tale,  che  non  folo 
fa  conofcer  l'ardore,  con  cui,  quel  Milterio  intendendo, 
facrificaii  Figliuolo  alla  volontà  del  Padre  la  propria,  ma 
fa  credere  air  occhio,  che  il  Fanciulletto  Divino  lafci  le 
braccia  della  Vergine ,  e  corra  in  quelle  del  Genitore  .  Da- 
vide genufleflò  in  atto  di  ftupore  ,  e  di  gioja  accordando 
cogli  Strumenti  Angelici V  Arpa  profetica ,  fa  difcernere_* 
quanto  fi  tenga  per  quella  vifta  beato  :  e  la  mente  de'  ri- 
guardanti ingannata  dall'  occhio  ,  che  troppo  al  vivo  le^ 
prefenta  quelle  Immagini,  fi  figura  ancora  d'udirne  la  ce- 
lefte  armonia.  Con  sì  bella  fatica  vinfe Carlo  in  quella  vi- 
gorofiflìma  competenza  i  bravi  fuoi  Emuli.  L5  invidia-», 
che  per  ritardarli  il  vanto  d' un'  Opera  sì  laboriofa  avea  fat- 
to un  lungu  taglio  nella  gran  Tela,  ingegnoflì  poi  di  tor- 
gliene  ladiltinta  ricompenfa  ;  adoperandofi  con  mille  arti- 
fkj ,  perchè  al  par  degli  altri  Maeiiri  trattatoli  Cignani  lor 
vincitore  riconofeiuto  non  fofle,  e  dalla  Angolarità  del 
premio  non  fi  comprendere  quella  del  fuo  lavoro.  Mi# 
non  ebbero  effetto  quefti  rigiri . 

Così  non  l'ebbero  gli  attentati  di  ugnere  con  Sapone  il 
muro,  e  di  abbruciare  il  cartone  del  Difegno  per  la  Pittu- 
ra ,  che  fotto  il  fontuofo  Portico  de'  PP.  de'  Servi  in  Bo- 
logna volle  fare  il  Cignani  per  fua  particolar  di  vozione  a_. 
S.  Filippo  Benizzi .  Riufcì  fuor  di  maniera  ftupendo  il  Di- 
pinto :  e  palla  certamente  di  bellezza  gli  altri  fatti  da  altri 
Maeftri  fotto  quel  Portico  medefimo,  come  di  grandezza 
paffa  gli  altri  Miracoli  da  loro  rapprefentati  il  rapprefen- 
tatovi  con  tanta  eccellenza  dal  noftro.  Efpre(Te  egli  quel- 
lo del 


lo  del  Morto  Fanciullo  ,  che  tornò  in  vita,  e  del  Cieco, 
che  ricuperò  la  villa  al  folo  toccare  il  Sepolcro  del  Santo. 
Figure  difegnate  con  maggiore  intelligenza,  difpofte  con 
più  lottile  accorgimento,  animate  con  più  forza  non  fi 
cerchino  altrove»  Un  Cieco,  che  vada  brancolando  per 
trovare  il  luogo,  che  cerca,  non  è  mai  ftato  meglio  dipin- 
to ;  ne  mai  meglio  dipinto  un  morto,  cui  nel  nlorgere  la 
irradiazion  della  Vita  torni  a  familiare  fu'l  Volto.  Tra 
circolanti  v5  è  una  Figlioletta,  che  ftando  fupina  fulle_» 
ginocchia  della  Madre,  mollra  le  fpalle,  e  le  piante  de* 
piedi.  Quelle  fpezialmenre fon  fuor  d*  ogni  credere  mara- 
vigliofe  :  e  tali,  che  lo  lielTo  intelligentilfimo  Correggio 
non  avrebbe  potuto  farle  con  più  maellria* 

L'Altezza  Reale  del  Sereniffimo  Granduca,  che  udia.. 
darfi  al  Cignani  quelle  ampie  lodi ,  che  agli  Uomini  grandi 
fi  danno  folo  doppo  la  Loro  morte,  fenza  voler  prima  ve- 
dere altre  Pitture  di  Lui,  defiderò ch'ei  facefle  il  proprio 
Ritratto  ,  per  collocarlo  nella  famofa  Galleria  con  gli  al- 
tri, che  di  loro  itefsihan  farti  i  più  celebri  Dipintori.  Si 
dipinfe  Carlo  ;  e  con  tanta  diligenza ,  e  con  tanta  finezza , 
ch'egli  non  è  dipinto,  ma  viva,  e  dello;  anzi  non  è  egli 
tantofimilea  fe Jìeffoy  quanto  lo  è  quel  Ritratto:  per  dirlo 
colle  parole  del  gran  Pietro  Bembo  in  propohro  del  valo- 
roso Poeta  Tibaldeo  dipinto  dall' immortai  Rafaello.  Con 
generofi  regali  degni  della  fua  Regia  grandezza,  e  colla.* 
feguente  Lettera  moltrò  S.  A.  R.  al  Cignani  un  fommo  gra- 
dimento per  quello  Ritratto. 

Al  Signor  Carlo  Cignani  Pittore  EccellentiJJlmo  • 

l^)  Jgnor  Carlo .  Il  Signor  Co:  Lodovico  Carrara  mi  ha  presen- 
tato a  nome  di  Lei  la  bella  Immagine  di  fe fteffo ,  c  V  ella  fece  per 
compiacermi  con  tutta  V  Arte  del  fuo  Pennello ,  che  ben  merita 
d' aver  luogo  tra  gli  altri  più  celebri  Prof  efori  nella  ferie  ,  eh9 
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io  ne  vò  formando  nella  mìa  Gallerìa  ;  onde  ejfendomi  accetti f* 
fimo  il  dono  quanto  più  dejìderato  per  l'opinione ,  che  me  ne  fece 
concepire  il  Signor  Marchefe  Co  [pi  ,  veggo  ^  che  V  opera  flefìcu 
vince  anche  V  afpettativa ,  e  m3  obbliga  d*  averne  ftirna  corri* 
fpondente  alla  fua  perfezione  ,  che  è  molto  Jìngolare  .  Non  la- 
fcio  dunque  di  ringraziamela  col  pià  'vivo  fentimento  ,  ne  di 
esibirle  la  mia  corri  fpondenza ,  ovunque  io pojfa  aver  campo  di 
moftrare  anche  cogli  effetti  il  conto ,  che  fo  della  fua  Vtrth  :  e 
Dio  la  confervi  lungamente  in  falute ,  e  profperità  • 

Firenze  4.  Maggio  i6S6» 

Suo  Amorevole 
Il  Gran  Duca* 

Defiderò  fucceffivamente  S.  A.  R.  dal  Cignani  una  Ve- 
nere :  ed  ei  la  fece  con  quella  giocondità  di  fembiante.»  , 
con  quella  frefchezza  di  gioventù,  e  con  tutte  quelle  te- 
nere grazie  ,  che  la  fanno  eflere  la  foaviffima  Dea  del  pian 
cere.  Gli  Amorini,  che  le  fcherzano  intorno  non  hanno 
uguali.  Sonbelliflimi,  e  vezzoliihmi  :  fembran  vivi  vivi, 
e  fatti  di  puro  puriffimo  latte . 

Dopo  sì  bella  fatica  pafsò  a  Forlì .  Quefta  Città  quando 
per  tant' altre  fue  prerogative  riguardevol  non  fofle,  il  fa- 
rebbe unicamente  per  le  Pitture  di  Carlo .  Le  cofe  fattevi 
da  lui  paflano  ogni  eftimazione  :  e  ben  per  effe  ha  egli  me- 
ritato, che  la  Città  medefima  lo  adotti,  e  lo  riceva  tra  i 
Nobili  fuoi  primarj  Figliuoli  per  aver'  ella  ancora  il  vanto 
di  poter  dirfi  la  Patria  di  sì  grand'  Uomo .  Prima  di  partir 
di  Bologna  lafciò  Egli  a  i  principali ,  e  fuoi  più  degni  Di- 
fcepoli  Francefchini ,  e  Quaini  Taffiftenza  della  fua  Scuo- 
la ;  volendo  ,  che  a  fue  proprie  fpefe  fi  tenefle  nel  Palazzo 
Pafelli  un'ampio  Nobile  Appartamento  a  comodo  della 
fioritiflima  Accademia,  chJ  ivi  facevano  i  fuoi  numerofi 
Studenti ,  concorfi  da  varie  Città  d' Europa  ad  apprender 
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l'Arte  da  Lui:  e,  come  lo  fu  per  qualch'  anno,  farebbe 
flato  per  molti  altri  termo  in  quella  deliberazione  il  noftro 
Maeiho,  fe  uno  Scolaro  Oltramontano  contraffacendola 
Chiave  d' una  Stanza  ritenutafi  da  Carlo  per  cuitodia  d'  al- 
cune fue  didime  Pitture,  col  rubargliene  parte,  e  col  lu- 
cidarne il  rimanente,  nonloaveffe  dal  fuo  amorevole,  e 
generolo  proponimento  fatto  rimovere.  La  Scuola  per- 
ciò ,  e  T  Accademia  aperta  da  lui  in  Bologna  trafportò  egli 
poi  fecoaForlì,  ove  vedutala  ftruttura  della  Cupola  ,  che 
bramavafi  dipinta  dalle  fue  mani ,  e  ideatoli  il  gran  lavoro, 
che  volea  formarvi,  prevedeva  d'aver  lungo  tempo  a  trat- 
tenerli: ne  poco  tempo  ci  volea  ad  un*  Opera  sì  difficile,  e 
sìvafta,  che  di  bellezza  fupera  le  più  infigni  dell'  età  no- 
ftra ,  e  può  andare  di  pari  colle  più  infigni  dell'  età  feorfe . 

Non  credafi  tuttavia ,  che  operazione  sì  laboriofa  tenef- 
fe  fempre  occupato  il  Cignani  in  modo  che  nello  fpazio  di 
tempo  corfo  dal  cominciarla  al  finirla  non  producete  egli 
ancora  altri  Dipinti ,  men  grandi  bensì  della  Cupola,  ma 
non  già  men  rinomati.  Rinomatiffima  certamente  farà 
fempre  V  Aurora  da  lui  dipinta  nella  Sala  del  Marchefe  Al- 
biccini .  Non  può  immaginarfi ,  non  che  vederfi  Aurora^ 
più  bella.  Sì  bella  non  la  fi  fono  mai  figurata!  Poeti,  e  ne 
pure  lo  iteJTo  loro  gran  Padre  Omero,  benché  abbiala  for- 
mata di  luce ,  e  le  abbia  fatte  le  braccia ,  e  le  mani  di  rofe  : 
e  di  rofe  appunto,  e  di  luce  par,  che  V  abbia  formata  il 
noftro  Pittore  ,  sì  florido,  e  fereno  è  l'afpetto  di  ella  ,  an- 
corché ombrato  di  teneriffimo  sbattimento  .  Gli  altri  fuoi 
pregi  non  polfon  deferiverfi  .  Pittura  più  eccellente  non 
vide  forfè  in  que'  fuoi  fortunati  Secoli  la  Grecia  vantatri- 
ce  :  e  pur  tante  maraviglie  racconta  di  Zeufi ,  di  Parrafio , 
di  Timante,  d'  Apelle ,  e  d*  Altri  famofi,  ogn'  un  de' 
quali 

Fece  affai ,  credo ,  ma  digiti  fi  dice . 
Per  maggior  lode  di  Chi  ha  fatta  fi  vaga  Aurora  è  forza  ac- 
cennar qui  di  paffaggio  il  Giorno,  e  la  Notte,  che  le  flan- 
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no  appretto  in  due  gran  Tavole  dipinte  a  maraviglia  dall* 
ingegnofiffimo  Francefco  Mancini  uno  de3  più  degni  Allie- 
vi del  gran  Cignani .  S'accrefcono  reciprocamente  Tunu 
T  altro  la  gloria  il  Maeftro,  e  il  difcepolo.  E1  gloria  del 
primo  il  non  poter"  elTere  fi  egregiamente  imitato  fe  non  da 
chi  ha  avuti  gli  ammaeflramenti  da  Lui  ;  ed  è  gloria  del  fe- 
condo  T  eflere  ammirabili  i  fuoi  Dipinti  anche  in  vicinanza 
di  quelli  dell'  inarrivabile  fuo  Precettore . 

Al  medefimo  Marchefe  Albiccini  dipinfe  ancora  un-* 
Sant'  Antonio  di  Padova  ,  che  non  può  abbaftanza  lodar- 
fi.  Lo  ftefifo  Santo  dipinfe  per  un  Gentiluomo  Bolognefe 
andato  a  Forlì  per  quello  unicamente  di  averlo  dalle  mani 
di  Carlo,  e  per  ottenere  infieme  da  lui  un'  Ecce  Homo, 
ed  un3  Erminia  col  Pallore  :  Dipinti ,  chJ  egli  avea  fatti  in 
Bologna  ,  e  che  air  eftremofi  tenea  cari .  Quelle  ultime  tré 
riguardevoliffime  Pitture  fi  veggono  prefentemente  in  Bo- 
logna nella  Cafa  del  Conte  Criltofaro  Tardini,  e  ben  sì  fan- 
no ammirare  anch' effe  in  quella  Galleria  nella  quale  oltre 
tante  altre  Pitture  di  valenti  Maeftri  fono  raccolti  infieme 
alcuni  de*  più  rari  Difegni  così  di  Raffaello ,  e  deJ  più  info- 
gni della  fua  Scuola ,  come  di  Michel  Agnolo  di  Tiziano, 
di  Leonardo  Vinci,  del  Correggio,  del  Parmigiano, 
d'altri  celebratiflìmi  Profeifori . 

Fece  fucceffivamente  un  San  Gio;  Battilla  Fanciullo  per 
lo  Sereniflìmo  Elettor  Palatino .  Chi  ha  veduta  quefta  Pit- 
tura ne  dice  miracoli .  Perchè  non  è  qui  libravo  Vittore,  sì 
th*  io  poteffi  in  fegno  di  Jlima  dargli  uri  abbracciamento  ?  diife 
quell' umaniffimo  Principe  dopo  aver  filamente  contem- 
plata la  bella  Immagine  :  e  facendo  poi  fcriverle  fotto  a  ca- 
ratteri d' Oro  :  Opera  del  primo  Vittor  del  Mondo,  volle  che 
fi  collocaffe  nella  lua  più  intima  Stanza  ad  oggetto  di  non 
pattar  mai  giorno  fenza  il  piacere  di  contemplarla.  Spedì 
pofeia  in  Italia  il  Fifcher  fuo  Pittore  perdi3  ei  recaffe  pre- 
ziofi  donativi  al  Cignani ,  ed  apprendere  miglior  maniera 
di  dipignere  da  fi  eccellente  Maefìroj  ma  o  s' invoglia (T^ 
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egli  del  grand' Oro,  che  feco  portava ,  e  per  goderfelo  ri- 
volgere altrove  i  Tuoi  paflì ,  ofcopertofi  da  altri  il  Ricco 
Depofito ,  a  lui  colla  vita  il  togliefle  ,  certo  è  che  non  fi  vi- 
de in  Italia  il  Fifcher,  ne  più  novella  di  Lui  sJ  intele.  Il 
Cignani  ,  cui  era  precorlo  l' avvifo  della  fpedizion  di  quel 
MeiTb  non  fi  turbò  punto  per  non  vederlo  mai  comparire, 
e  fcnfle  (blamente  ,  che  tofto  avefTe  terminata  la  Cupola  , 
avrebbe  all'altro  Quadro  ordinatogli  da  S.  A.  Elettorale 
dato  cominciamento  ;  e  quella  è  la  rifpofta ,  che  n'  ebbe  ; 

All'  Illustre  Sig.  Co:  Carlo  Cignani  famojìjjìmo  Vittore. 

^Lluflre  Signore  Co:  Cignani.  Ho  gradito  al  fegno  maggiore 
nell*  amorevole  fua  Lettera  i  contrafegni  della  /olita  cordialità 
di  V.  S-  per  li  quali  le  fono  femore  più  tenuto  •  Io  veramente^ 
avrei  dejiderato ,  che  il  Fifcher  aveffe  profittato  [otto  la  di/ci" 
plina  d'un  sì  gran  Maeftro ,  ma  da  che  egli  partì  di  qui  coyl. 
qualche  contra fegno  del  mio  gradimento  per  Lei ,  non  ha  più  la- 
feiato  faper  di  fe  nuova  alcuna ,  e  al  Davena  ,  e  al  Zanetti 
miei  Servidori  ,  che  fono  fiati  in  Italia  ,  e  che  tenevano  da  me 
commeffione  d' interquifizione  è  flato  impoffihile  rinvenirlo  .  In 
ordine  al  Quadro  del  Giove  lattante ,  V.  S.  [a^  che  ho  fatto 
fempre  dell'  Opere  fue  quelV  alta  /lima  ,  che  meritano ,  e  godrà 
poterne  adornar  la  mia  Galleria ,  quando  lo  permetterà  untu 
congiuntura  un  poco  più  favorevole  :  con  che  le  auguro  ogni  più 
perfetta  contentezza  • 
DiV.S. 

Duffeldorf  28.  Genajo  1702. 

Affezionatiffimo  fempre 
Gio:  Guglielmo  Elettore* 

Ne  qui,  lafciando  ancor  da  parte  altre  piccole  cofe^, 
finifeono  i  riguardevoli  Dipinti  ufeiti  del  fuo  Pennello  nel 
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tempo  ancora,  che  aveva  principalmente  applicato  il  pen- 
fiero  alla  grand' Opera  della  Cupola.  Un  giorno  gli  ven- 
ne la  fantafia  di  fare  le  Immagini  di  Adamo ,  e  di  Eva .  Ev 
iioto,  che  i  Pittori,  come  appunto  i  Poeti,  non  mai  la- 
vorano meglio ,  che  quando  il  fanno  di  Vena,  fentendofi 
alPimprovvifo  nafcere  in  mente  certe  fpiritofe  agiliffime-* 
idee ,  che  tofto  domandano  dJ  ufcirne  fuori .  Trafcenden- 
te  per  certo  è  la  bellezza  di  quelle  Figure.  Forme  così 
compiute,  e  perfette  non  poilbno  trovarfi  fe  non  dipinte; 
e  folo  ha  potuto  fabbricarlefi  la  grande  inventiva  del  Ci- 
gnani,  degne  di  coloro  facendole ,  che  furono  i  primi  Pa- 
renti di  tutti  gli  altri  Uomini,  e  i  foli  furono,  che  TOnni- 
potente  formar  volelfe  di  propria  mano .  Vide  nel  fuo  paf- 
faggio  per  Forlì  sì  raro  Quadro  V  Eminentiffimo  Cardinale 
Spinola  San  Cefareo ,  enereftòsì  prefo,  che  ditte  di  vo- 
lerlo a  qualfifia  prezzo.  Volle  Carlo  farne  un  dono  a  Sua 
Eminenza,  ed  ella  collo  sborfo  di  Cinquecento  Doppie  fi 
protetto,  che  intendea  di  pagare  unicamente  la  tela,  rice- 
vendo appunto  in  dono  la  Pittura  ;  già  che  Pittura  sì  bella 
non  potea  con  tutto  V  Oro  del  Mondo  degnamente  ricom- 
penfarfi. 

Da  quella  pafsò  il  Cignani  a  quella  del  Palazzo  pubblico 
di  Forlì,  dipignendovi  nella  Sala  un*  Apollo,  e  quindi  ad 
un  gran  Quadro,  in  cui  con  Figure  al  naturale  rapprefen- 
tò la Nafcita di  Maria  Vergine.  Celebratiflìma  fu  quella 
operazione,  e  ben  degna  del  lempre  memorabile  Clemen- 
te XI.  ultimamente  defunto  ,  per  cui  la  fece.  Premiolla». 
Sua  Santità  ,  e  la  premiò  in  guifa  ,  che  dalla  ricchezza  del 
dono  fi  comprefe  la  grandezza  ,  e  P  intendimento  del  Pre- 
miatore non  men ,  che  il  pregio  di  quella  Pittura.  Altra- 
poi  coir  Immagine  del  B.  Pellegrino  Laziofi  fe  presentar- 
gliene Carlo  dal  Sacerdote  Filippo  fuo  Figliuolo  .  Accol- 
li il  Sommo  Pontefice  benignamente  il  Religiofo ,  e  P  Im- 
magine; edeffendogli  quella  piacciura  a  difmifura,  dopo 
aver  date  a  Carlo  le  più  fine  lodi,  e  colle  più  fine  manie- 
re, 
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re,  colle  quali  gli  Uomini  grandi ,  edotti  fan  darle  a  chi 
n'  è  meritevole  ;  Padre  Filippo  ,  gli  dille  in  fine  con  quella 
celefte  maeftà  del  fuo  umano  i embiante ,  e  con  quelle  fue^ 
„  Parole  lagge  ,  e  Col  vinte  dall'opre ,  noi  potremo  far  moU 
to  ,  ma  non  potremo  mai  fare  abhaflanza  per  corri  fponderle  • 
Ordinò  polcia  ,  che  una  grolla  Penfione  li  daffeal  Sacerdo- 
te medefimo  ;  il  quale  dopo  elTere  flato  molti  anni  Supe- 
rior  della  Congregazione  di  S.  Filippo  in  Forlì,  pafsònell' 
17 17.  a  Parma  ,  avendo  confeguita  in  quella  Cattedrale  la 
Dignità  di  Canonico  ,  e  d' Arciprete  per  la  rinunzia  fatta- 
ne dal  Marchefe  Maurizio  Santi  Segretario  di  Stato  di  quel 
Sereniffimo. 

Diede  intanto  Carlo  1'  ultima  mano  alla  Cupola  nella^ 
Madonna  del  Fuoco  di  quella  Città.  In  riconofeimento 
d'averla  dal  Terremoto  liberata  la  Vergine  l'anno  1670. 
non  folo  avevano  iftituito  i  Forlivefi  un  pubblico  Voto  da 
celebrarfi  annualmente  a  i  Vent'  otto  di  Maggio  giorno 
della  liberazione  ;  ma  inolt/e  avevan  determinato  di  ope- 
rare l' Uomo  più  eccellente  del  noftro  Secolo  per  dipigner 
la  Cupola  del  Sontuofiflìmo  Tempio  confecrato  alla  loro 

gran  Protettrice-  Al  Cignani  acclamato  uni  verbalmente 

per  lo  primo  Pittore  dell'  età  noftra,  e  per  un  de'  più  infigni 
tra'  quanti  abbiano  avuto  le  pallate ,  e  fieno  per  avere  K  età 
future,  appoggiarono  per  tanto  la  ricercatiffima  opera- 
zione*: e  cofa  per  certo  era  folamente  da  Lui . 

La  Cupola  della  Madonna  del  Fuoco  è  fatta  fu '1  terzo 
acuto  in  ottagono,  che  al  di  dentro  forma  molti  angoli, 
e  parti  convelle,  e  concave;  e  perchè  s'avea  a  dipignere^ 
folamente  il  Catino,  che  refta  al  di  fopra  del  Cornicione 
fovrappofto  alle  Fineftre  ;  perciò attefa  la  ltruttura  del  Ca- 
tino medefimo ,  e  la  diltanza  dalla  fua  interior  fommità  al 
piano  della  Chiefa  ,  riufeiva  troppo  breve  la  fua  circonfe- 
renza, e  troppo  contraria  all'intento,  che  avevafi  di  farci 
di  gran  figure  .  Quelle  avvegnaché  ben  formate ,  avrebbe- 
ro dovuto  comparire  fconcie,e  ftorpie  vedute  da  baffo  j 
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onde  con  ifpeziale  accuratezza  era  necefTario  in  effe  ag* 
grandire  quelle  parti ,  le  quali  eran  più  foggette  per  la.* 
lontananza  all'abbreviamento  di  fmifuratiflìmo  fcorzio, 
facendole  così  ufcire  alcune  della  mifura  lor  convenevole , 
perchè  avefser  colle  altre  la  giufta  lor  proporzione,  e  fim- 
metria.  Con  sì  ardua  difficoltà  andava  congiunta  i*  altra-i 
ancor  più  ardua  d*  ovviare  al  difordine ,  che  avrebbero 
prodotto  gli  angoli  acuti  nel  rompere  quelle  Figure  ,  che, 
dall' uno  air  altro  lato  degli  angoli  fteflì  paflar  dovendo, 
non  farebbero  parute  al  vero  fomiglianti  a  cagione  de"  lor 
troncamenti.  Talioltacoli  di  lontananza,  di  fproporzio- 
ne  ,  e  di  malagevolezza  di  fito  non  potevano  fuperarfi  fen- 
za  una  immenfa  applicazione ,  fenza  un'  arte  induftriofiflì- 
ma ,  fenza  una  fomma  perizia  di  Profpettiva ,  e  dirò  anco- 
ra fenza  una  forza,  e  vivacità  ftraordinaria  di  fantafia,  la 
quale  dovea  tenerfi  egualmente  divifa ,  e  intenta  tra  le  sfi- 
gurate cofe,  che  il  lavoro  ftudiatamen te  ^formato  in  alto 
rapprefentava ,  e  quelle,  chea  riguardarlo  da  bafso,  do- 
vea il  lavoro  medefimo  avvedutamente  fproporzionato  far 
comparire  sì  ben  difegnate.  E  appunto  per  veder  la  diver- 
ta comparfa,  che  da  più  luoghi  facevano  /  e  per  confron- 
tar le  diverfe  idee  delle  cofeltefse ,  che  il  grande  Artefice 
avea  nella  mente  co*  di  verfi  oggetti,  eh' or  vicini,  or  lon- 
tani avea  fotto  V  occhio ,  era  dJ  uopo  con  incefsante  trava- 
glio difeendere,  eafeendere  fpefso ,  ofservandola  riufeita 
di  quel  moftruofo  difegno  ,  in  cui  per  quefio  precifamen- 
te,  eh5  era  sformato  feorgevafi  mirabilmente  il  ben'  inte- 
f o  .  Ecco  ciò,  che  fi  efprime  nel  gran  Dipinto. 

Alzafi  Maria  Vergine  verfo  del  Cielo  follevata  dagli 
Angioli,  e  ricevuta  da  tutti  i  lor  Cori ,  che  le  vengono  in- 
contro per  riconofcere,e  adorare  la  loro  Sovrana.Le  tre  Di- 
vine PerfoneT  attendono  in  alto  per  coronarla  di  Stelle. 
Altre  Corone  convenienti  al  loro  flato  ,  e  (lignificanti  le_* 
prerogative  della  gran  Donna  le  offerifeono  le  Gerarchie 
di  quegli  Spiriti ,  e  gli  Ordini  tutti  de'  Santi  del  Vecchio , 

eNuo- 


31  . 

e  Nuovo  Teftamento,  che  unitamente  adorano  V  alta  Si- 
gnora del  Paradifo .  In  nome  de'  Patriarchi  le  prefenta.. 
Abramo  Corona  dJ  ulivo  dimoftrante  la  Vergine  mediatri- 
ce di  pace  fra  Dio ,  e  T  Uomo ,  e  le  accenna  il  proprio  Fi- 
gliuolo Ifacco  ,  la  di  cui  prontezza  a  morire  era  ltata  Sim- 
bolo di  quella  maggiore  inoltrata  dal  Divino  Figliuolo  di 
efla  .  Per  tutti  i  Profeti  col  Libro  de'  Sacri  Salmi  le  tributa 
Davide  Corona  dJ  Alloro  in  fegno  dell3  immortai  trionfo 
di  Lei ,  e  della  collante  verità  delle  non  mai  manchevoli 
lor  Profezie .  Melchifedech  per  tutti  i  Sacerdoti  porta  co- 
rona di  fpighe ,  e  d*  uva ,  denotante  1?  Eucariftico  Sacra- 
mento. Corona  di  palme  porge  per  tutti  i  Martiri  il  loro 
Capo  Santo  Stefano ,  abbracciando  colla  mano  finiftra  San 
Giufeppe ,  il  quale  abbracciato  colla  delira  da  San  Gio- 
vambattifta  dona  alla  illibata  iua  Spofa  una  Corona  di  Gi- 
gli in  teftimonionon  meno  del  virginal  candore  di  effa,  e 
del  proprio ,  che  di  quello ,  per  cui  va  gloriofa  la  inconta- 
minata fchiera  di  Vergini,  che  lo  feguitano,  e  che  feco 
fan  plaufo  alla  puriffima  loro  Reina .  U  Arcangelo  S.  Mi- 
chele per  tutte  If  Angeliche  Squadre  porta  corona  di  fuoco 

fignificante  il  loro  ardcntifllmo  amore  7  eia  denominazio- 
ne data  a  quel  Tempio:  e  ciò  che  fanno  i  prenarrati  faa> 
pure  i  Capi  di  tutti  gli  altri  Ordini .  Pieni  di  maraviglia ,  e 
di  gioja  miran  la  Vergine  Adamo,  ed  Eva.  Han  feco  F  in- 
nocente Abelle  lor  Figliuolo ,  il  Legislatore  Mosè,  il  gran 
Sacerdote  Aronne ,  il  Secondo  gran  Padre  del  Genere.» 
umano  Noè,  il  vittonofo  Capitano  Giofuè,  la  valorofa 
Giuditta  ,  le  illuminate  Sibille  ,  i  fortunati  Re  Magi  ,  o 
tanti,  e  tant*  altri  Eroi  dell'antica ,  e  della  nuova  Legge, 
i  quali  coli*  immenfa  moltitudine  degli  Angioli ,  e  de"  Se- 
rafini efultano ,  fefteggiano,  e  applaudono  ai  Trionfo  del- 
la felice  Madre  di  Dio . 

Ciòbafti  per  accennare  Y  idea  del  gran  lavoro.  Come-» 
T  abbia  efpreffa  col  pennello  il  fempre  memorabil  Pittore, 
non  può  già  dirfi .  Pitture  sì  fatte  convien  vederle ,  e  poi 
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tacerfene.  In  quel  gran  Mondo  di  Figure  chi  può  mai  de- 
scrivere la  varietà  ,  la  nobiltà ,  e  la  proprietà  delle  tefte ,  e 
de'fembianti?  Quegli  è  Àbramo:  quegli  è  Mosè  ;  quegli 
è  Davide.  Tal' era  il  lor  volto  ,  o  almeno  ti  fembra ,  che 
taldovefs'effere,  e  che  quelle  fembianze  fieno  degne  del 
gran  Patriarca ,  del  gran  Legislatore,  del  gran  Profeta... 
Niente  men  degni  di  tanti  innumerabili  Angioli  ti  pajon 
que'  Volti,  e  quell'arie,  che  vedi:  e  per  certo,  fe  così 
come  non  1'  hanno,  aver  do  veffero  corpo  i  celelti  Spiriti, 
giudicherei^ ,  che  più  perfetto  aver  no  '1  potelfero ,  e  del- 
la fublime  loro  natura  più  degno  di  quello  con  cui  gli  ha-. 
Carlo  formati .  La  forza  poi  de  i  lor  movimenti ,  e  la  bel- 
tà loro  fa  credere,  che  vengano  allora  allora  dal  Cielo,  o 
.  che  un  di  loro  fia  venuto  dal  Cielo  a  dipignerli  :  imper- 
ciocché una  diverfità  di  tante  ,  e  sì  rare  bellezze  par,  eh' 
ecceda  V  inventiva  d' un'  Uomo  ,  il  quale  per  quanto  di- 
ftinguafi  dagli  altri  per  Angolarità  di  talento  ,  non  fia  alla 
fin  più,  che  un'Uomo.  Ma  che  direm  della  Vergine-.? 
Quella  è  fenza  dubbio  la  più  bella  Figura  della  Cupola, 
fiadi  volto,  d'attitudine,  e  d'efpreffione.  La  fue  mae- 

fìofe  augufte  {ernhìanze  Con  veramente  degne  della  più 

perfetta  Creatura  ,  che  fia  ufeita  di  mano  a  Dio  :  e  tutte»* 
l'altre  fue  parti  fono  fceìtilfime,  maravigbofe,  inarriva- 
bili. Non  ci  vuol  meno  del  ficuro  teftimonio  degli  occhj 
proprj  per  indurli  a  credere,  che  fimili  luminofilfime  idee 
poifa  concepir  mente  umana,  e  poffa  efprimerle  mano 
mortale.  La  mente  però  fublime  di  Carlo  potè  concepir- 
le, e  potè  efprimerle  la  dotta  fua  mano  con  tanta  felici- 
tà, che  ben  dovea  reftarne  pago,  e  contento  il  fuo  finiffi- 
mogufto,  e  il  fuo  defiderio  infaziabile  di  non  levar  mai 
dalle  fue  fatture  il  Pennello  ,  finché  non  vedea  d' averle  si 
perfettamente  efpreiTe ,  comeleavea  concepite.  Che  fei 
ciò  può  dirfi  di  tutte  le  Opere  fue ,  molto  più  è  forza  il  dir- 
lo della  vaftiflìma  della  Cupola,  che  dell' altre  Opere  fue 
è  ftata  la  più  difficile ,  e  farà  lempre  la  più  ilrepitofa .  Dif- 
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fi  vaftiflìma  ;  non  già  perchè  la  Cupola  ftefla  fia  molto 
grande  ;  ma  perchè  immenfo  è  il  numero  delle  Figure.»  % 
eh' ei  v'  ha  introdotte.  Anzi  la  medefima  Grettezza  del 
Luogo  ridonda  in  maggior  gloria  della  valla  mente  del 
gran  Pittore .  Refta  prelo  da  maraviglia  chi  vede  raccolto 
in  sì  poco  fpazio  quel  gran  mondo  di  Figure  :  e  quefte  non 
già  riftrette,  ammaliate,  e  confufe;  ma  collocate  in  sì 
opportuna  fituazione,  difgiunte  con  sì  facile  proprietà, 
diftribuite  con  sì  giudiziofo  feompartimento,  che  fenza 
coprirfi  l'una  l'altra,  fenza  rannicchiaci  in  sèfteffe,  fen- 
za affollarli  infieme ,  s'accordano  ne'lor  foaviffimi  movi- 
nienti,  atteggiano  fenza  affettazione,  e  contribuifeono 
ciafeheduna  colla  propria  attitudine  a  render  maravigliofa 
in  tanta  varietà ,  e  copia  di  cofe  la  concordia  ,  e  V  armo- 
nia dell'  oltramaravigliolo  Dipinto  .  U'  alcuni  Angioletti 
aggruppati  infieme  i  gruppi  fono  così  graziofi ,  che  nulla 
più.  L'ampiezza  de' panni  è  indicibile:  maeftofiflìmi ,  e 
clottiflìmi  fono  i  loro  andamenti.  Tutto  in  fine  è  pieno 
d'azione,  di  nobiltà,  di  vaghezza.  Quel  fito  è  tutto  oc- 
cupato ,  ma  non  ingombro .  Le  cofe ,  eh'  egli  contiene 
non  folamente  lo  adornano  •  ma  il  fan  più  grande:  e  fen- 
za dubbio  chi  a  vefle  potuto  veder  nella  mente  del  Cignani 
sì  vafto  apparato  d'Immagini,  avrebbe  creduto  non  folo 
il  Catino  della  Cupola ,  ma  doverfene  fregiar  tutto  il 
Tempio. 

L'anno  1706.  fu  quello,  che  manifeftò  agli  occhi  del 
Mondo  sì  gran  lavoro:  e  il  giorno  fu  il  ventottefimo  di 
Maggio,  in  cui  per  folennizare  con  maggior  pompa  il 
pubblico  Voto,  differirono  i  Forlivefi  lo  feoprimento  del- 
la Cupola  alcuni  Mefi prima  terminata  dal  Conte  Carlo. 
La  voce  ,  che  anticipatamente  ne  corfe  intorno  radunò  in 
Forlì  gran  numero  di  Foreitieri  impazienti  al  pan  di  que* 
Cittadini  di  vedere  una  cofa  ,  della  quale  tutti  c  redevano 
non  aver  mai  veduta  ,  e  non  poterne  veder  giammai  la  più 
bella;  ed  alcun  d'  effi  già  incanutito  conloiavafi  d'  effer 

E  vivu- 


vivuto  tanto,  che avefle potuto  vederla.  E  per  dir  vero, 
s*  egli  è  defiderabile  di  veder  qui  in  terra  qualche  fembian- 
za  delle  cole  Gelelti ,  nonsò,  fepoffa  fperarfi  di  vederne 
una,  che  più  della  Cupola  del  Cignani  polla  far  concepir 
la  grandezza,  e  lo  fplendore  della  felice  Città  di  Dio. 
Parve,  che  tutto  sy  apriffe  il  Paradifo  allo  feoprirfi  del 
gran  Dipinto  ;  tanto  fu  il  lume ,  che  fermò  gli  occhi  di 
tutti,  e  tanto  loftupore,  da  cui  rimafero  tutti  occupati  • 
Non  fi  è  mai  olfervato  nelle  pubbliche  Funzioni  prima.* 
tanto  filenzio ,  e  poi  tanto  ftrepito .  Fu  inefplicabile  lo 
ftordimentode* riguardanti,  e inefplicabili  pofeia  furori^ 
gli  Elogj  fatti  al  Pittore .  La  fublimità  del  penfiero  ,  la-* 
profondità  del  difegno,  la  forza  della  efpreffione  ,  la  no- 
vità ,  e  proprietà  delle  attitudini,  l'Aria  de*  Volri  ,  la  di- 
ftribuzione ,  e  prontezza  delle  Figure ,  la  felicità  degli 
feorci ,  la  grazia  degli  annodamenti ,  1J  intelligenza  della 
Profpettiva  ,  la  vivacità  del  colorito ,  lo  fpirito  finalmen- 
te, la  facilità,  la  leggiadria  del  Dipinto  eran  le  cofe,  che 
fi  efaltavano  con  immenfe  pubbliche  lodi  dagP  intendenti 
dell'  Arte ,  e  che  fi  efaltavano  molto  più  da5  Profeflori  col 
loro  tacere,  e  col  tornar  frequentemente  a  contemplare-* 
per  lungo  tempo  quella  Pittura .  Aldefiderio,  e  al  piace- 
re di  rimirarla  in  quel  giorno  eguale  in  tutti  fu  quello  di 
vederne  P  Autore  :  e  veramente  dilettevol  cofa  fu  lo  feor- 
gere  come  ne'  Foreftieri  non  folo  ,  che  non  P  avean  mai 
veduto,  ma  ne'Forlivefifteflì,  che  bene  fpeflò  il  vedeva- 
no ,  avelfe  la  villa  della  Cupola  accefa  una  brama  sì  viva  di 
vedere  il  Cignani ,  che  ufeiti  del  Tempio  per  tutto  il  cerca- 
vano ,  avidi  di  mirare  allora  allora  V  afpetto  di  quel,grand* 
Uomo,  ch'avea  concepita  sì  bella  idea,  e  di  toccar  quelle 
mani,  che  neirefprimerla  eran  giunte  alP  ultimo  fegno, 
a  cui  fi  poiTa  giugner  coli'  Arte . 

Tali  fincere  diftintiflìme  dimoftrazioni  di  ftima  date  al 
Conte  Carlo  da  que3  Cittadini,  e  dagli  Efteri  eccitarono  la 
Rabbia  in  certi  mvidiofi,  che  già  con  affanno  conofeeva* 
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noeflerLuifalitoa  quel  fupremo  grado  di  gloria,  a  cui 
niuno  in  quefta  noftra  Età  è  pervenuto ,  e  pochi  pochi  nel- 
le paffate  pervennero.  Quello  è  il  folito  dettino  degli  Uo- 
mini eccellenti  d' aver  nemici  nella  lor  Profeflione  coloro  , 
1  quali  per  quanto  fi  lufinghino  d' aver  del  merito ,  dispera- 
no di  non  poter  giammai  pareggiarli.  Penfarono  perciò, 
e  ardirono  alcuni  con  infipideSatirette  fparfe  per  la  Citta 
di  Ereditare in  qualche  parte  1J  applaudiamo  lavoro  ;  ma 
s  accoderò  in  fine  ,  che  lo  accreditavano  maggiormente^ 
dando  ftimolo  colle  lor  critiche ,  che  fi  manifeitaffe  da  altri 
più  chiaramente  il  pregio  di  quelle  cofe ,  eh'  erano  da  lor 
biafimate,  e  Tempre  piùcrefcefferogliapplaufi  dell'eterno 
prodigioso  Dipinto  .  Sarà  egli  femore  durevole  :  imper- 
ciocché quando  ancora  i  Secoli  avran  umi  m ci  i  fuoi  C0]0, 
ri,  durerà  Egli  nelle  Opere  immortali  deJ  Letterati .  S'u- 
nirono con  gli  Accademici  Filergiti  di  Forlì  i  più  chiari 
Ingegni  d' Italia  per  celebrare  il  valore  del  Conte  Carlo ,  e 
i  pregi  inefcogitabili della  Divina  fua  Cupola:  e  ne  rac- 
colfe  i  loro  egregi  Componimenti  il  gentiliflìmo  Cavalie- 
re ,  fenfatiflìmo  Poeta,  ed  eruditiflìmo  Letterato  Conte-, 
Fabrizio  Anioni  Mon%n*«;_  Dalla  Ricolta  di  eflì  io 
non  poflb  lafciar  di  prenderne  uno  di  quelli ,  che  fi  Won 
più  volte,  che  le  Lettere:  delle  Amate.  Egli  è  del  grande 
Euftachio  Manfredi  :  uno  de*  più  cari  Allievi,  che  nelle., 
Matematiche,  e  nella  Poefiaabbian  mai  fatto  le  Mufe  Ita- 
liche. 

Io  veggio  ,  io  veggio  il  Cielo  ;  Ecco  il  bel  Chioftro 
Di  gloria.  Or  chi  mi  diè  fi  rapid'ale , 
E  da  rai  mi  sgombrò  quella  mortale 
Caligine  ,  che  offufea  il  veder  noftro  ? 

Ch*  io  già  non  erro ,  ed  a  me  chiaro  è  moltro 
Quel  ben  ,  eh'  Uom  vivo  rimirar  non  vale  . 
O  Amor  del  Paradifo ,  alta  ,  immortale 
Dea  deJ  Beati!  a  te  m'inchino ,  eproftro. 

E    2  Cono- 
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Conofco  gli  atti  del  bel  Vifo  Santo  ; 
E  fo  ben ,  che  talora  a  imitar  prefe 
Altri  natura ,  e  feo  mirabil  prove  ; 

Ma  qual'arteefler  puote,  o quale  incanto, 
Che  a  me  moitri  sì  chiaro ,  e  sì  palefe 
Cofe  fopra  natura  eccelfe ,  e  nove  ? 

Quefti  fon  Colori ,  che  non  han  paura  degli"  anni  : 
quelle  fono  le  fublimi  maniere,  colle  quali  un'  ingegnofo 
Lodatore  sa  manifeftare  a  qual  fublime  grado  arrivi  il  me- 
rito del  Lodato* 

Quanto  gli  encomj  datigli  da  un  Letterato  sì  celebre, 
altrettanto  manifeftarono  il  merito  del  Cignani  i  benefici 
effetti  dello  fteffo  fuo  mirabil  Lavoro .  Occupata  dalle.* 
Truppe  TrJcicnel' anno  no8.  la  Città  di  Forlì,  il  Cefa- 
reo  Marefcial  Generale  tfaiua  Martini,  che  regolavate, 
come  Quegli,  agli  occhi  di  cui  affai  dilettavano  le  bello 
Pitture,  volle  veder  le  tanto  famofe  del  Conte  Carlo,  e 
defiderò  di  conofcere  il  tanto  nominato  Pittore .  Andò 
quefti  da  Lui ,  e  gli  prefentò  alcune  nobili  fue  fatture-,  ♦ 
Con  indicibil  piacere  le  accolfe,  e  con  grandi  ricompenfe 
lor  corrifpofe ìl  Generale  •  np qnì  la  fua  generofìtà  fi  con- 
tenne. Sì  rare  cofe ,  ei  diffe  al  Cignani ,  mi  domandano  mol- 
to di  più  :  e  una  Città ,  chefidiftingue  dall'  altre  per  la  più  bel- 
la Cupola  dell3  Uniwrfo ,  merita  d' ejfer  diftmt amente  da  mc^ 
trattata .  Ordini  perciò  ftrettiflìmi  diede,  perchè  le  Truppe 
con  una  rigorofa  difciplina  fi  conteneffero ,  e  le  altre  cofe 
regolò  in  modo,  che  il  pefo  de*  Quartieri  s'alleggerì  no- 
tabilmente a3  Forlivefi  :  i  quali  riconofcendo  queito  alleg- 
gerimento dalle  Pitture  del  Co:  Cignani ,  dove  prima  le  ri- 
guardavano per  maraviglia ,  cominciarono  indi  a  riguar- 
darle per  gratitudine ,  lodando,  e  benedicendo  Pinfigne 
Pittore,  chela  Città  loro  avea  beneficata  con  quelle  ltef- 
fe  cofe ,  con  cui  V  avea  renduta  più  bella . 

Di  pochi  Dipinti  fi  raccontano  sì  gran  miracoli  :  e  po- 
chi di  quefti  imitatori  ha  avuti  V  illuftre  Demetrio ,  il  quale 
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più  amante  d3  una  Pittura,  che  d*  una  Vittoria  ,  lafciò 
cTefpugnar  Rodi  per  non  abbruciare  il  famofo  Gialifo  ;  *  il 
piacere  di  rifparmiar  quella  Tavola  anteponendo  alla  glo- 
ria di  quella  conquitta.  Così  maggior  gloria  ottenne  egli 
poi  da  quanti  fucceffivamente  videro  queir  Opera  infigne  , 
che  ben  fette  anni  era  cottata  a  Protogene ,  le  mani  di  cui 
non  potean  lodarfi  per  averla  prodotta  ,  fenza  infieme  rin- 
graziar quelle  di  Demetrio,  chePavean  conservata . 

Per  gli  effetti  sì  vantaggiofi  delle  fue  Pitture,  per  la.* 
chiarezza  della  fua  ftirpe,  e  per  le  iftanze  fattene  dallo 
Stello  Baron  Martini  fu  aggiunta  quindi  al  Conte  Cignani 
la  Nobiltà  di  Forlì;  e  gli  fu  conferito  un  luogo  fopranu- 
merario  di  Graduato  nel  pubblico  Configlio .  Così  per 
T  eccellenza  nell'Arce  fua  d'ordine  del  gloriofiffimo  Cle* 
mente  Undecimo  fu  dichiarato  perpetuo  Principe  della  ri- 
nomatiffima  Accademia  ,  che  dal  Santiflìmo  Nome  del 
gran  Pontefice  fu  intitolata  Clementina  . 

Quella  ad  imitazione  dell'  altra  già  fondata  da  i  Carrac- 
ci erafiinftituita  molti,  e  molti  anni  prima  dallo  fletto  Ci- 
gnani ,  affittito  in  Opera  così  utile  dall'  erudito  Contea 
Carlo  Malvasìa  pnhhlìrr»  T  pt-mre  nella  Univerfirà  di  Bolo- 
gna ,  e  Autor  della  delfina  Pittrice .  Il  loro  penfiero  era 
di  formare  un'  Adunanza  deJ  più  bravi  Profeflòri ,  e  de* 
Giovani  più  ltudiofi  :  e  ficcome,  per  incitare  i  Giovani 
fìeffi  ad  applicar  con  più  ardore ,  non  fi  volea ,  che  partici- 
palfero delle fpefe  de'lumi,  del  nudo,  e  d3  altre  fimili, 
che  fi  richieggono  per  mantenimento  di  tali  Accademie; 
così  per  decoro  della  Pittura  defideravafi  poi  di  liberare  gli 
Studenti ,  e  i  Profeflòri  conttituenti  una  sì  fcelta  Aflemblea 
da  quelle  annue  Ricognizioni,  o,comelechiamano  ,  Ub- 
bidienze ,  che  fogliono  dagli  Artifti  offerirfi  al  Magiftrato 
della  lorJ  Arte.  Affine  di  ottener  quelF  ultimo  intento 
prefentò  il  Conte  Malvafia  Memoriale  all'  Eccelfo  Sena- 
to, 
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to  ,  inoltrando  con  fortiflìme  ragioni  quanto  era  convene- 
vole ,  e  degna  cofa  il  feparare  la  ingegnofa  Pittura  dalle^ 
Arti  men  nobili ,  e  il  non  confondere  infieme  gli  intelli- 
genti Pittori  con  quei ,  che  fare  altro  non  fanno ,  che  ti- 
gnere  di  varj  colori  le  Panche  delle  Sale ,  e  le  Porte  delle 
Anticamere.  Il  Senato,  col  motivo  di  non  romper  le  an- 
tiche Regole,  fopra  le  quali  è  fondato  il  Governo  popolar 
di  Bologna ,  mai  un  formai  Decreto  non  venne  :  e  fino 
all'Anno  1709.  tra  i  primarj  Pittori,  e  l'Arte  loro  durò 
il  litigio  .  In  quel  tempo  ceffàndo  ogni  timor  di  Guerra-* 
nello  Stato  Ecclefiaftico,  tornò  di  Roma  a  Bologna  fua^ 
Patria  il  Generale  dell'  Efercito  Pontifizio  Conte  Luigi 
Ferdinando  Marfigli.  Non  v'  ha  Scrittore,  che  nel  far 
menzione  di  quello  grand' Uomo  porta  ne  air  tutto,  ne-# 
tutto  tacere.  E' forza  parlar  di  Lui  per  oflèquio,  già  che 
non  fe  ne  può  abbaftanza  parlar  per  lode.  Qui  è  neceffario 
il  parlarne  in  propofito  dell'  Accademia  Clementina  ;  fic- 
come  era  necefTario  parlar  di  quella  in  propofito  del  Cigna- 
ni.  L'efferfi  unite  nel  General  Marfigli  la  fperienza  dell* 
Armi,  elaprofeflìon  delle  Lettere,  non  è  la  maggiore^ 
fua  gloria;  e  pur'  è  Hata  U  m^gginrp  dì  a  pochi  grand* 
Uomini.  IfuoiStudj  di  Fifica,  e  delle  Matematiche  ap- 
prefi  in  gioventù  dal  celebre  Geminiano  Montanari ,  e  col- 
tivati pofcia  da  Lui  anche  in  mezzo  agli  ondeggiamenti  di 
Guerra:  le  fue  belliche  Azioni  condotte  con  tanta  pru- 
denza, e  con  tanto  valore  ora  in  defender  Città,  ora  iru 
efpugnarne  ;  I  Libri  da  lui  comporti  della  Storia  naturale 
del Mare  ,  de  generatione  Fungorum^  del  Corfo  del  Danubio  : 
gli  altri  moltiffimi  di  varj  Autori  Srampati,  e  manoferitti 
Arabici,  Perfiani,  Greci,  e  Turchefchi,  o  tolti  delle_# 
Città  conquistate  ,  o  altrove  con  molto  danaro  provvedu- 
ti: la  Raccolta  dj  Minerali ,  di  Metalli,  e  di  Piante,  con 
ciò,  che  di  più  recondito  produca  la  natura  ne'  Monti,  e 
ne'  Mari  :  le  offervazioni  fatte  ne'  Paefi  vedutifì  da  Lui  al- 
lorché fu  eletto  dall'  Auguftiffimo  Leopoldo  a  ftabilìr  col 
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Miniftro  Turco  i  confini  dell'uno,  e  dell'altro  Impero, 
fon  cofe  tutte,  che  inoltrano  un'Uomo  di  valtiflìma  men- 
te ,  di  valore  indicibile,  di  talento  viviffimo  :  un'  Uomo  na- 
to dei  pari  al  faticofo  meftier  della  Guerra ,  e  a  i  dolci  Stu- 
dj  di  Pace:  un' Uomo  in  fine  fempre  operatore  in  tutti  i 
tempi ,  e  in  tutti  i  luoghi ,  e  in  tutti  i  luoghi ,  e  tempi  fem- 
pre defiderabile.  Ma  ciò,  che  accrefce  il  merito  di  tutte»» 
le  fue  fatiche ,  ed  applicazioni  è  l'averle  fatte  con  animo 
di  giovare  alla  fua  Patria ,  e  colla  (ignorile  Idea  di  fondare 
in  elfa  il  nobiliflìmo,  ed  utiliffimo  Inftituto  delle  Scienze  ; 
che  fondatofi  poi  l' Anno  1 7 1 4.  fa ,  che  Bologna  non  abbia 
più  ad  invidiare  a  Londra,  e  a  Parigi  la  gloria  delle  loro 
Accademie  Reali  .  A  quello  effetto  fece  Egli  all'  Eccelfo 
Senato  un  dono  della  propria  fceltiflìroa  Biblioteca  accre- 
fciuta  da'  Libri ,  eManofcritti  fopraccennati ,  e  della  do- 
viziofa  fuppellettile  di  pellegrine  Memorie,  di  antichi 
Marmi,  di  Strumenti  Militari,  Meccanici,  Geometrici, 
Aftronomici ,  di  riguardevoli  Capitali  di  Stampe ,  di  Mo- 
delli, di  varie rariffime  Sculture,  unendoci  le  Piante  ter- 
reftri,  e  marittime,  i  Corpi  Minerali,  e  Mettallici,  con 

quanto  di  più  (Ingoiare,  &  portentoso  avea  olTcrvatO  nC* 

fuoi  lunghi  viaggi  il  filofofico  fempre  inveftigatore  fuo  in- 
gegno, e  trafportatoavea  da  rimotiffime  Terre  ita  Bolo- 
gna il  benefico  infaticabil  fuo  genio.  Fu  allora  che  nel 
trattar  col  Senato  delle  Regole  dell' Inltituto ,  trattò  infie- 
me  della  Controverfia  tant'anni  durata  tra  T  Arte ,  e  i  Pit- 
tori. Si  deputò  dal  Senato  V  intelligentilfimo  Confultor 
Benacci  per  difeutere  quella  Caufa  ;  onde  prima  con  e(To  ; 
e  poi  con  tutto  il  corpo  de*  Pittori  convocati  nel  proprio 
Palazzo  per  la  convenzione  degli  Statuti ,  ebbe  il  General 
Marfigli  moltiffime  conferenze .  Dopo  lunghi  dibattimen- 
ti fi  determinò  principalmente,  che  quaranta  foflero  i 
Soggetti  desinati  a  formar  V  Accademia ,  e  che  lor  carico 
foffe  d' infegnar  ciafehedun  nella  propria  Profeffione  le.* 
tre  Arti  della  Pittura,  Scultura,  e  Architettura,  fenzsu 
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poterfiefigerda  loro  verun  pagamento  :  e  che  nell*  accen- 
nato numero  di  quaranta ,  oltre  i  più  egregi  Pittori  in  qua- 
lunque genere  oltre  gli  Scultori,  e  gli  Architetti ,  fi  do- 
vettero comprendere  ancora  Maeltri  di  Fortificazioni,  In- 
tagliatori in  Rame  ,  e  Legno,  e  Fonditori  di  Metallo.  li 
Senato intenfiffimo  all'accrefcimento  d'Arti  sì  belle  ap- 
provò, e  pubblicò  gli  Statuti  concertatifi  dal  Generale  in 
quella  Congregazione  :  ed  in  altra  poi  fuffeguente  tenutafi 
nel  medefimo  Palazzo  Marfigli  i  quaranta  Soggetti  fcelti 
diedero  in  mano  del  pubblico  Notajo  Paolo  Alberti  giura- 
mento di  offervar  gli  Statuti  loro  preferita.  A  quell'atto 
fuccedè  la  folenne  apertura  dell'  Accademia  in  presenza., 
dell'  Eminentiffimo  Card.  Cafoni  Legato  a  Latere  ,  di 
Monfignor  Erba  Vìtelegato*  e  del  Gonfaloniere  Marche- 
fe  Guido  Antonio  Barbazzi,  con  numerolo  concorfo  di 
Dame,  e  Cavalieri,  a  cui  dopo  le  Operazioni  fattefi  io* 
ciafcun'  Arte  da'  Profeflòri ,  fi  diede  dal  Generale  il  diver- 
timento di  giuoco  t  e  cena .  Cominciarono  quindi  gli  Efer- 
cizj  a  profitto  della  Gioventù:  e  il  Generale  credendo 
d'aver  compiutamente  efeguita  sì  lodevole  Idea,  attefe_. 
fpezialmente  le  altre  cofe ,  ckeaupa  Hìrpoil-e  per  la  Fonda- 
zione del  gloriofiflìmo  fuo  Inftituto,  partì  di  nuovo  pe 
Francia;  ma  ricondotto  ben  tolto  da  urgenti  affari  in  Itar 
lia  ,  non  trovò  nell'  Accademia  quel  felice  progreflb,  ch- 
ei  fi  credea  di  trovarvi ,  e  nJ  ebbe  perciò  a'  Senatori  un  più* 
vivo  ricorfo  per  più  ficuro  provvedimento.  Portatofi  po- 
feiaa  Roma,  fupplicò  il  Sommo  Pontefice  a  degnarfi  di 
confermar  con  fuo  Breve  gli  Statuti  fattifi  dal  Senato  per 
gli  Accademici,  e  a  nome  loro  fupplicò  in  oltre  il  Beanfli- 
mo  Padre  ad  accordare  il  Titolo  di  Clementina  alla  loro 
Accademia,  ead  ordinare,  che  ne  foffe  Principe,  finch* 
ei  viveffe  ,  il  Cavalier  Cignani ,  non  oftante  un'Articolo 
degli  Statuti ,  col  qual  fi  preferive  doverfi  eftrarre  ogni  an- 
no dal  numero  degli  Accademici  il  loro  Principe.  Efaudì 
le  fuppliche  del  faggio  Generale  Clemente  Undecimo  ;  il 
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quale  tra  P  altre  idee  della  Divina  fua  mente,  e  le  fue  più 
gravi  cure  per  render  la  quiete  alle  Provincie  Cattoliche» 
nudrì  Tempre  i  regj  penfieri  di  far  riforgere  ,  e  rifiorire  an- 
che nelle  tempeftofe  ftagioni  del  fuo  Regno  que'  leggiadri 
Srudj ,  e  quelle  belle  Arti ,  di  cui  folamente  fuor  elìer  Ma- 
dre una  Pace  lieta  ,  eficura.  Attefa  perciò  la  ftima  parti- 
colare, in  che  tua  Santità  avea  P  inarrivabil  Pittore,  e  af- 
fine di  onorarlo  diftintamente,  fece  per  Lettera  dell'  Emi- 
nentiflìmo  Paolucci  Segretario  di  Stato  ,  che  PEmiuentif- 
fimo  Cafoni  notificale  al  Senato ,  e  agli  Accademici  di  vo- 
lere il  Cignani  perpetuo  Principe  dell'  Accademia  Clemen- 
tina, derogando  così  per  allora  folamente  colla  fuprema_* 
fua  autorità  all'accennata  Legge  ;  la  qual  poi  morto  il  Ci- 
gnani dovette  indifpenfabilmente  oflervarfi.  Provedutafi 
intanto  dal  Senato  una  vafta ,  e  nobile  Abitazione  ,  eh'  ora 
chiamali  il  Palazzo  dell'  Inftituto  ,  affinchè  fecondo  P  idea 
del  Generale,  unitamente  coli' Accademia  delle  Scienze, 
vi  foggiornaffe  ancora  la  Clementina,  P  Eminentiflìmo 
Cafoni,  che  così,  come  poifedeva  le  più  alte  Scienze^, 
amava  le  Arti  più  pregevoli ,  per  concorrere  anch'  elfo  in 
opera  di  tanto  grido  ,  volle  ,  che  a  proprie  fpefe  ,  con  un 
finiflìmo  Tavolato  di  vaghiflìmo  lavoro  con  fontuofi  Sga- 
belli perii  primarj  Accademici  ,  e  con  Panche ,  e  Predelle 
alP  intorno  per  gli  altri ,  fi  ornaffero  le  Pareti  della  Sala., 
inferiore  di  quel  Palazzo  determinata  per  Refidenza  delP 
Accademia  Clementina  ,  e  già  dipinta  dall'eccellente  Pel- 
legrino Tibaldi ,  la  di  cui  fama  nella  Pittura  ,  Scultura  ,  e 
Architettura  gareggiò  in  que'  tempi  con  quella  di  Michel- 
agnolo,  e  le  di  cui  opere  furon  maeftre  de'Valorofi  Car- 
tacei. Dopo  due  anni  fabbricatofì  il  Teatro  ,  dentro  a  cui 
fopra  una  gran  Tavola  s'alza  il  nudo  attorniato  da'  Sedili 
difpofti  in  forma  appunto  teatrale  ,  e  capaci  di  fopra  cento 
Disegnatori ,  e  Scultori ,  fi  diè  principio  alP  annuo  eserci- 
zio d'infegnare  ai  Giovani  di  qualunque  Nazione  lenza  il 
minimo  loro  difpendio  ;  fomminiftrando  P  Accademia-. 

F  quat- 
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quattro  Direttori ,  i  quali  una  fettimana  per  uno ,  e  due^ 
volte  per  fettimana  aflìitono  air  attitudine  del  Nudo  ;  ed 
altro  pur  fomminiftrandone ,  che  in  divcrfa  Stanza  muni- 
ta delle  opportune  Tavole  efercita  gli  Studenti  d'  Archi- 
tettura, e  di  Profpettiva.  Dalla  Felta  di  S.Petronio  Pro- 
tettor  di  Bologna ,  che  fi  celebra  a  i  quattro  d'  Ottobre 
duravano  queiti  Efercizj  fino  alla  Domenica  delle  Palme; 
ma  da  indi  innanzi  fi  praticheranno  ancora  ne*  mefi  eftivi, 
affine  di  non  perder  nel  loro  corfo  il  profitto,  che  fi  trae 
da  sì  giovevole  Adunanza .  Per  comodo  di  efla  ,  con  fom- 
ma  fpefa  del  Tempre  provvido  Generale  fon  venute  ulti- 
mamente di  Roma  nella  naturai  lor  grandezza  le  più  infi- 
gni  Statue  di  GefTo  parte  provvedute  coli3  Eredità  del  dot- 
tiffimo  Monfignor  Marfigli  fuo  Fratello ,  e  già  Vefcovo  di 
Perugia ,  e  parte  donate  dall'  altrettanto  per  Dottrina..  % 
che  per  Dignità  Eminentiffimo  Gozzadini  ;  le  quali  coir 
altre  avutefi  dal  Senato ,  con  molti  varj  Modelli  di  terra.* 
cotta  de5  famofi  Scultori  Algardi,  e  Bernini,  e  con  alcu- 
ni Baffi  rilievi  della  Colonna  Trajana  ferviranno  di  gran* 
diEfemplari  agli  Studiofi ,  e  a  i  Profeflòri  del  Difegno. 
Nulla  certamente  manca  all'Accademia  Clementina  ,  im- 
perciocché dalP  effer  comprefa  con  quella  delle  Scienze^ 
nel  nuovo  famofo  Inftituto  ,  e  dal  porgerfi  elleno  vicen- 
devolmente la  mano  nelle  occorrenze ,  ove  in  qualche  par- 
ticolare operazione  P una  abbifogni  dell'  altra,  ne  ritrae 
e(Ta  quel  benefizio ,  che  fimili  altre  Accademie ,  fe  pur  ve 
ne  fono,  che  debbano  aflbmigliarfele,  ritrar  non  poffo- 
no  ;  onde  ccl  pregio  d'  e(Ter  la  più  celebre  d' Europa ,  non 
che  d'Italia,  ha  il  vantaggio  ancora  d' effer  la  più  provvi- 
damente fondata  .  Di  quefta  sì  degna ,  e  sì  rinomata  Ac- 
cademia è  fiato  Principe  per  dieci  anni  il  Co:  Cignani  :  e 
benché  abitafie  egli  in  Forlì ,  e  fofie  in  età  oramai  decre- 
pita ,  non  ha  mai  lafciato  di  contribuire  all'  aggrandimen- 
to  di  effa,  invigilandone  all' oflervanza  delle  Regole  , 
dirigendone  le  operazioni  coli' affluenza  d'  un  Vicepren- 
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cipe  fcelto  da  lui  d*  anno  in  anno  per  governarla  in  luo 
nome . 

La  fua  eilrema  vecchiezza  ,  che  gli  diminuiva  le  forze 
del  corpo,  non  gli  fcemava  punto  quelle  del  fuo  pronto 
elevatillìmo  fpirito  :  e  ben  le  manifellò  egli  col  Quadro 
del  Giove  lattante  ,  che  avea  già  promeflb  al  Sereniamo 
Elettor  Palatino  ,  e  che  dopo  eflerfi  tratto  fuori  di  molti 
impacci  dipinfe  pofcia  nell'  anno  ottantefimo  fello  della.* 
fua  Vita.  Rapprefentò  Giove  nell'antro  del  Monte  Ida, 
ove  per  ifcamparlo  dal  furor  del  Padre  Saturno ,  lo  avea  la 
Madre  Opi  fatto  nafcondere.  Palefa  il  Bambino  nel  mae- 
ftofo  fuo  Viferto  chi  egli  fiafi  ,  e  quale  efler  debba .  Giure- 
refti ,  eh'  ei  con  gli  occhi  cerchi  la  Madre ,  e  co'  vagiti  la 
chiami,  non  ravvisandola  in  veruna  di  quelle  Ninfe,  che 
gli  fono  d'intorno.  Gliaflìftono  quelle,  e  lo  cuflodifco- 
no  con  molta  cura  ;  turbate ,  e  paurofe  moftrandofi  per 
timore,  che  intefo  il  fuo  vagito,  entrino  nella  Grotta  gli 
Efecutoridel  Padre  ,  e  lofvenino.  Altre  perciò  fono  in- 
tente ad olfervar  l'ingrelTo  della  Caverna,  altre  a  fare  ai 
Fanciullino  de'  Vezzi  :  ed  una  accenna ,  che  gli  fi  conduca 
la  Capra  Amaltea,  affinchè  prendendone  il  Latte  egli  s'ac-*. 
queti,  e  fi  addormenti .  Perchè  ancora  il  fuo  vagire  non 
s'  oda ,  finge  l' ingegnofo  Pittore ,  che  i  Satiri  cultodi  del- 
la fpelonca  faccian  dello  ftrepito  con  Zampogne ,  e  con.* 
altri  più  fonori  Stranienti  ;  e  in  fembiante  d'  allegri ,  e  fe- 
ftevoli  invitino  agli  fcherzi ,  ed  a  i  balli  le  timide  Ninfea 
per  ifeacciar  la  paura  con  quelP  allegria  ,  di  cui  è  cagione 
la  fteifa  paura .  Così  finfe  le  Api  volanti  per  1'  aria  ,  affin- 
chè s'intenda,  che  il  Bambino  nudrivafi  ancor  di  mele; 
facendo  con  quell'acconcia  invenzione  alla  mente  de'  ri- 
guardanti graziofamente  comprendere  ciò ,  che  sì  grazio- 
famente  non  poteva  in  altro  modo  agli  occhi  loro  mo- 
Itrarfi.  Ev  ingegnofiffimo  il  penfiero  di  quella  Pittura:  il 
lavoro  è  fquifinffimo  ;  tutto  è  mirabile.  Solamente  dal 
giudizio,  con  cui  fon  dillribuite  le  Figure,  e  dalle  efpri- 
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mentiflime  loro  attitudini  fi  conofce  la  fperienza  d5  una^ 
lunghifTìma  età  .  Per  altro  la  bizzarria  del  concetto,  e  la 
vivezza  del  colorito  fan  credere ,  che  ne'  fuoi  più  floridi , 
e  fervidi  anni  abbia  fatto  il  Cignani  un  sì  leggiadro  Di- 
pinto. 

limando  egli  a  Duffeldorf  per  mezzo  del  fuo  diletto 
Scolare  Giambatnlìa  Rofli  Romano.  Intele  Queiti  al  fuo 
arrivo  in  quella  Città  ,  che  il  Sereniflìmo  Elettore  era  alle 
Cacce  di  Benfpergh  :  e  colà  portoffi  immediatamente  per 
non  ritardare  a  quel  Principe  il  piacer  di  ricevere  un  Qua- 
dro tanto  defiderato  da  Lui.  E'  indicibile  il  godimento, 
che  n'ebbe  S.  A.  Elettorale .  Regalò  fubitamente  dJ  un  va- 
ghiflìmo,  e  ricchiffimo  Schioppo  il  Roffi  .*  e  reltiruitofi 
pofeia  a  Duffeldorf ,  gli  donò  una  fontuofa  Collana  dJ  Oro 
col  fuo  Medaglione,  facendogli  inoltre  sbofare  una  ri- 
guardevol  fomma  di  danaro,  col  motivo  di  pagargli  la_. 
ipefa  del  viaggio  in  Germania,  e  del  ritorno,  che  dovea_, 
fare  in  Italia.  Volendo  poi,  che  fi  trattenere  per  qualche 
mefe  in  fua  Corte,  e  non  volendo  differir  di  riconolcere  il 
Cignani  ,  fpedì  a  queito  follecitamente  un  fuo  fidati/Timo 
Domeftico,  per  regalarlo  d' uno  di  quei  .Fornimenti  ,  eh* 
ora  fi  chiamano  Sortii  da  Tavola  ,  di  perfettiffimo  Argen- 
to, e  di  vaghiffimo  lavorio,  al  quale  erano  uniti  dodici 
grofTi(Timi  Medaglioni  d'Oro,  ed  altri  pezzi  di  finiflìma.» 
Argentana  ;  dono  veramente  da  farfi  da  un  sì  gran  Pren- 
cipeadun  Pittore  sì  grande.  Alla  Lettera  ,  che  quindi  e 
per  rendimento  di  grazie  ,  e  per  augurio  infieme  di  felicità 
fcrifle  il  Cignani,  in  occafione  ch'erano  vicine  le  Fette  di 
Natale,  il  Sereniamo  Elettore  rifpofe  colla  feguente  fa- 
cendovi porre  per  più  onorarlo  la  fopraccarta  ,  e  il  Sugello 
di  Cera  di  Spagna. 
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Illuflre  Sig.  Conte  Carlo  Cignani. 

^^(Jalunque  fia  il  dono ,  con  cui  ho  voluto  riconoscere  quello 
del  [uo  belli /fimo  Quadro  ,  fi  ajficuri ,  che  infinitamente 
maggiore  è  la  flima ,  e  V  obbligo  ,  che  profefio  alla  fua  *virtù , 
ed  alle  di  Lei  finezze  .  T)e<vo  ringraziarla  ancora  di  quella.^  , 
che  meco  ha  tifata  in  occafione  del  Santo  Natale ,  riaugurandole 
unita  ad  ogni  altro  contento  lunghezza  di  vita ,  e  profferita  di 
falute  per  gloria  della  Pittura .  Avrò  cura ,  che  il  Rofft  al  fua 
partire  trovi  ogni  ficurezza  pojjibile  :  e  di  cuore  intanto  me 
le  ratifico 

Di  V.  S •  D/jjffeldorf  2  o.  Gennajo  1 7 1 5 . 

Affezionati  (fimo  ,  e  Varzialiffimoper  compiacerla 
Gio:  Guglielmo  Elettore . 

La  Pittura  del  Giove  lattante  fi  può  dir  V  ultima  del  gran 
Cignani .   Pronta,  e  ferena  fi  mantenea  la  fua  mente.,: 

fenza  ajutO  d' occhiali     reggea  la  chiara  fua  vifta  ;  ma  la 

fua  mano  cominciò  a  mancare  al  Pennello.  Con  della  fa- 
tica facea  però  folamente  qualche  Difegno  in  vantaggio 
de'fuoi  Scolari,  e  per  loro  ammaeltramento  a  richielta., 
del  tante  volte  ,  e  non  ancora  abbastanza  nominato  Gene- 
ral Marfigli  ftendea  i  più  fuccofi  Precetti  della  Pittura  -  Le 
ultime  parole ,  eh"  ei  potè  formar  di  proprio  carattere  ,  fu- 
rono le  aggiunre  ad  una  Lettera  feruta  al  famofo  Ferdi- 
nando Galli  detto  il  Bibiena  fuo  dilettiffimo  Amico,  che 
in  dono  gli  avea  mandati  due  belliffimi  Difegni  di  Profpet- 
tiva,  continuandogli  fempre  vive  dimoftrazioni  di  rico- 
nofeimento  per  efler  già  ltato  polio  da  Lui  al  fervizio  del 
SerenilTimo  Duca  Ranuccio  di  Parma.  Siccome  poi  dalle 
Sacre,  e  profane,  antiche,  e  moderne  Storie  ,  da' Poemi, 
e  da'  Volumi  di  Fiiofofia  Moraleavea  ricevuto  il  Cignani 
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e  nutrimento,  e  diletto  per  lo  fuo  perfpicaciflimó  inge- 
gno, che  ne  traea  indi  pellegrine  Invenzioni;  così  ne' 
fuoi  ultimi  anni  ei  ne  riceveva  unicamente  per  1J  Anima  fua 
da'  Libri  di  Maflìme  Criftiane,  preparandola  colla  con- 
templazione a  quelle  fublimi  inennarrabili  cofe,  che  Dio 
riferba  nella  felice  eterna  Patria  a'  fuoi  Fedeli . 

Sin  dalla  metà  dell'  Anno  1715.  cominciò  a  cadere  in-» 
alcuni  accidenti ,  da'  quali  dopo  alcun  tempo  lo  fciolfe  un 
catarro  Salfo ,  che  a  poco  a  poco  gli  fi  diffufe  per  tutto  il 
corpo.  Moleltifsimo  fu  quetto  male,  cagionandogli  rin- 
crefcevoli,  e  faftidiofifsime  notti  ;  onde  perduto  il  rifto- 
ramentodel  fonno,  vennero  a  perderfi  ancora  T  appeti- 
to, eilguftodel  Cibo,  e  confeguentemente  tutte  oramai 
le  fue  forze.  Non  potendo  perciò  ne  più  muoverfi  di  Let- 
to ,  ne  più  fifar  V  occhio  fu  i  Libri ,  palfava  la  maggior  par- 
te del  tempo  in  compagnia  del  dottifsimo  P.  Eutichio  Ru- 
fca  Carmelitano  Scalzo,  e  fuo  ConfelTore ,  che  il  tenea  in 
Ragionamenti  Spirituali ,  confermandolo  in  quella  co- 
ftanza,  e  ilarità  d' animo,  eh' ei  manifeftava  nelle  parole  >• 
e  nel  volto.  Sopraggiunta  all' amorevole  Religiofo  una-, 
gravifsima  malattìa ,  pafsò  al  Letto  del  Conce  Carlo  il  Pa- 
dre Bartolucci  Monaco  di  Vallombrofa,  e  fuo  Parocchia- 
no  :  Uomo  di  fomma  dottrina  ,  e  di  particolar  talento  per 
afsiftere  a'  Moribondi .  Conofcendo  quelli ,  che  il  decrepi- 
to Infermo  mancava  d' ora  in  ora ,  gli  recò  dalla  Capellina 
di  Cafa  il  Santissimo  Viatico  ,  prefo  dal  Cignani  corL. 
efprefsionisìpie,  e  sì  tenere  verfola  Mifericordia  Divina, 
che  in  vederlo,  e  in  udirlo  non  poterono  contenerli  dal 
piagnerne  i  Circoftanti .  Ricevuta  quindi  coli'  Olio  Santo 
la  Epifcopale  Benedizione  ,  nel  dì  precedente  a  quello  del- 
lafua  morte,  perdè la  parola ,  e  folo  co' movimenti  delle 
mani,  e  del  capo  accennava  d' intendere  quanto  per  con- 
fortarlo nel  paffoeftremo  gli  dicea  il  fervorofo  Monaco, 
che  nell'ultima  notte  mai  noi  lafciò,  fempre  con  arden- 
tilfime  Voci  eccitandolo  ad  Atti  di  Fede,  e  d'Amore, 
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fempre  tenendogli  davanti  agli  occhi  un"  Immagine  di  Ma- 
ria Vergine .  Parea ,  che  P  Agonizzante  avefle  già  perduto 
ognifenfo,  quando  al  fuo  fine  fentendofi  ei  già  venuto  , 
sforzoffi  impetuofamente  di  trarre  a  fe ,  e  di  iirignerfì  al 
petto  per  fuo  Soccorfo  la  Santa  Immagine,  e  in  quello 
sforzo  diede  lo  fpirito  a  Dio  fu '1  far  del  giorno  a  i  fei  di 
Settembre  T  Anno  17 19.  che  era  il  novantefimo  fecondo 
dell'  età  fua  * 

Intefafi  col  fegno  della  Campana  groffa  del  Pubblico  fo- 
lita  a  fonarfi  per  la  morte  de' Nobili  quella  del  Conte  Ci- 
gnani,ne  fentì  la  Città  tutta  un'  inefplicabile  commovimen- 
to ;  conofcendofi  priva  dJ  un  di  quegli  Uomini  rari ,  che 
in  ogni  Secolo  non  nafcono ,  e  che  fono  la  gloria  di  quel- 
lo, in  cui  vivono.  Con  gli  ufati  Ornamenti  Equeftri , 
con  grandiflimo  onore ,  e  concorfo  fopra  gli  omeri  deJ  pro- 
prj  Servidori  fu  portato  il  Cadavero  alla  Sepoltura  prepa- 
ratagli nel  Tempio  della  Madonna  del  Fuoco  fotto  la  ine- 
ftimabile  Cupola ,  affinchè  lontano  da  quell'  Opera  mara- 
vigliofa  non  avelie  a  cercarfi  il  fuo  rinomatiflìmo  Au- 
tore* 

Vifitando  appunto  la  Cupola ,  e  il  Depofico  fotto  collo- 
catovi di  quefto  grand'  Uomo,  fece  la  feguente  Ifcrizione 
latina,  rivolgendone  poi  il  fentimento  in  veri!  Italiani  il 
Padre  D. Floriano  Amigoni  Abate  Camaldolefe  Letterato 
di  profondiflima  Dottrina ,  e  Poeta  di  vivacifsima  faiìta- 
fia  .  LJ  Elogio  è  veramente  degno  del  gran  Pittore  :  ed  io 
riporto  il  Componimento  dell3  una,  e  dell'altra  Lingua, 
perchè  non  fo  in  qual  delle  due  faccia  1'  Abate  Amigoni 
maggiormente  conofcere  d'aver  congiunta  colla  fublimi- 
tà  del  penfiero  la  felicità  dell'  efprimerlo . 
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D.    O.  M. 

Ubi  referatum  hincCoelum,  totumq.  in  excipienda  Deipara 

effufum  fufpexeris 
ne  graveris  inde  Viator  ad  humum  reverfus  refpicere 

Pulverem 

Caroli  Cignani  Comitis ,  Equitifque  Bononienfis 
Ex  antiquifsima  ,  ac  Nobili  Familia  de  Cignano 
Ejus  olim  ditionis  in  Etruria  Oppido 
Piétoris  toto  Orbe  celeberrimi  • 
Piclorunjnuc  uiunlum  Patris. 
Ille  fcilicet  eft ,  qui  modico  pulvere 
Ingentem  Triumphum ,  Mariam,  beatofque  Ignes, 
acmagnas  Animas 
ad  miraculum  nobis  confpicuas  exhibuit . 
Hunc  idcircò  hoc  in  loco  Sacri  hujus  Sacelli  Cuftodes 
ingrati  animi  monumentum 
cuftodiendum  duxerunt, 
fuum  hinc  lubentius  extrema  Mundi  die 
rediturum  ad  fpiritum 
Quem  illas  inter  coeleftes  Formas  Volitantem 

pene  oculis  intueris . 
Obijt  die 5*  Septembris  Anni  M.  DCCXIX. 
jEtatis  (ux  XCII. 
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X  Oichè  mirafti  il  Cielo,  e  qual  fi  fchiude 
A  MARIA,  che  vi  fale  in  aureo  Manto  ; 
Da  i  Genj  alati,  e  da  #quell'Alme  ignude 
Volgiti  i  e  qui  mira  di  Carlo  alquanto 

La  Polve,  o  PafTaggier;  di  Lui,  che  tanto 
Valfe  con  poca  polve,  e  in  fua  virtude 
Ad  onta  ancor  del  noftro  cieco  ammanto 
Ci  fa  goder  quanto  nel  Ciel  fi  chiude  • 

Ella  qui  pofa ,  e  qui  da'  Venti  ha  (campo  ; 
Perchè  quando  al  gran  dì  cadran  le  Stelle  % 
E  tutti  andrcm  di  Giofafatte  al  Campo, 

Lieta  ritorni  a  Lui ,  che  pur  tra  quelle 

Celefti  Idee  fi  mefce,  e  a  Noi  qual  lampo 
Talor  fi  fcopre ,  e  poi  $'  afconde  in  Elle  • 

Grandi,  ed  onorevoli  Efequie ,  quali  fi  dovevano  a  \M 
gran  Padre  da  un  Figlio  amorofo  furono  in  Forlì  fatte  al 
Defunto  dal  Conte  Felice  Cignani  :  e  fontuofi ,  e  fplendi- 
diffimi  Funerali ,  quai  fi  dovevano  al  fuo  degno  Principe 
da  un5  infigne  Accademia,  gli  furono  dalla  Clementina^ 
fatti  in  Bologna  a  i  nove  di  Giugno  dell'  anno  fuffeguente 
1720.  Di  quelti  ultimi  fi  è  già  Stampata  la  Relazione  :  e  per 
farne  argomentare  la  magnificenza,  e  la  pompa,  bafterà 
qui  folamente  il  dire ,  che  V  Idea  dell'  Apparato  fu  dei 
fempre  ammirabile  General  Marfigli ,  il  quale  non  può 
mai  concepire,  fenon  cofe  grandi.  Recitò  TOrazion  fu- 
nebre in  Italiano,  dandola  poi  alle  Stampe  in  Latino, 
l'eloquentiffimo  Padre  D.  Ercole  Corazzi  Abate  Oliveta- 
no,  allora  Lettor  publico  dell'  Algebra,  e  dell'  Analifi 
nella  Univerfità  di  Bologna ,  e  Matematico  nelP  Inftituto 
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delle  Scienze,  ed  ora  Profeflbr  delle  medefime  Scienze 
nella  Reale  Univerfità  di  Torrino . 

Non  fi  richiedevano  men  grandi  teftimonianze  di  pub- 
blica ftima  verfo  T  incomparabil  Pittore  ,  e  non  ci  volea_- 
meno  d'  un'  Orator  sì  facondo  per  degnamente  ragionar  di 
Lui ,  e  per  chiaramente  far  comprendere  la  perdita  irrepa- 
rabile ,  che  tutta  f  Italia  a vea  fatta  nella  morte  d'  un'  Uo- 
mo ,  in  cui  s'erano  uniti  i  pregi  più  rari  fparfi  ne*  più  ri- 
nomati Pittori. 

La  maniera  del  Cignani  è  infatti  un  mifto  delle  più  belle 
parti  del  Correggio,  di  Tiziano,  de'Carracci,  e  di  Gui- 
do ;  ma  non  ralfomiglia  ,  ne  fegue  particolarmente  quella 
di  alcun  di  loro,  «  però  è  originale,  e  da  grandiflimo 
Maeftro.  Egli  colloca  le  Figure  con  giudizlofiliima  diltri- 
buzione,  dando  loro  attitùdini  così  efpreflìve,  che  ne* 
fuoi  Dipinti ,  come  di  quei  di  Timante  già  difle  Plinio,  * 
intelligitur plus  femper  quam  pngitur:  e  queft'  arte  di  far 
fempre  con  nuovi  modi  intendere  più  di  ciò,  che  fi  vede  ^ 
fpicca  oltre  ogni  credere  ne' fiti  angulti,  a' quali  dà  il  Ci- 
gnani un  mirabile  ingrandimento.  Egli  è  nobiliflìmo, 
vario  ,  ma  con  gran  proprietà  ,  nelle  Cere ,  e  Idee  de3  Vol- 
ti :  è  terribile  ,  e  facile ,  ma  ìniìeme  corretto ,  e  graziofo 
ne'  fuoi  contorni  ;  avendo  otfervato  il  più  bello  della  na- 
tura, e  confrontatolo  colle  parti  più  fcelte  de  i  più  graru 
Maellri  del  Difegno  ;  ond'  ei  conduce  il  vero  a  quella  fqui- 
fitezza ,  e  perfezione  ,  a  cui  di  rado  fuoi  giugnere  .  Inge- 
gnofiflìmoè  nelle  agevoliflìme  pieghe  de3  Panni:  e  quelli 
fempre  fon  nobili,  e  fontuofi,  ancorché  non  fieno  quafi 
mai  o  ricamati ,  o  d' altro  fregio  adorni ,  che  de' loro  me- 
defimi  agiliflìmi,  e  maeftofi  andamenti .  Il  fuo  Colorito  è 
d'  una  forza  eltrema  ;  e  non  già  ,  come  ne'  Dipinti  di  cer- 
ti Maeftri  gran  naturalifti,  è  rinforzato  d'  ombre  denfe, 
in  cui  colla  loro  finezza  fi  perdan  le  parti;  ma  nella  fua_# 
forza  è  fempre  per  tutto  chiaro,  diflinto,  intelligibile-,, 
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vaghiffimo  c  e  tenerifsimo  :  e  ficcome  nelle  Statue  del  gran 
Michelagnolo  fi  vede  il  Marmo  ridotto  a  farfi  credere  di 
paftofa ,  e  trattabile  carne  ;  così  nelle  Pitture  del  Cignani 
fi  fcuopre  tanta  paftofità,  e  morbidezza,  che  la  natura., 
non  può  moftrarne  giammai  di  più  .  Ne  quefto  paftofo ,  e 
morbido  fi  ammira  Solamente  in  que'  fuoi  Dipinti,  ove_, 
più  campeggi  il  colore  ;  ma  negli  fteffi  ancora  fuoi  Dife- 
gni,  ove  non  entrino  tinte  ;  ed  in  quei  pure  di  femplici , 
e  poche  linee  :  procedendo  non  meno  da  maeftrevoli  fuoi 
contorni ,  che  dal  vivaciffimo  fuo  colorito  quella  mirabile 
naturalezza  ,  che  ridotta  poi  con  arte  inarrivabile  ,  con  of- 
fervazionidottiffime,  e  con  miir  altre  vaghezze  air  ulti- 
mo finimento,  innamora,  e fpaventa infieme  i  più  gran., 
Profeffori.  B  ^©ft'  ultimo  finimento  non  è  già,  cornea 
una  Miniatura  di  qualche  paz,icmifllma ,  e  tarda  Pittrice  . 
Egli  è  condotto  con  tal  nfoluzione,  bravura,  e  facilità, 
che  T  Opere  de' più  arrifchiati,  e  fprezzanti  Maeftri  non 
ne  fanno  vedere  altrettanto  in  quegr  impetuofi  lor  colpi. 
Ciò  ,  che  maggiormente  eccita  maraviglia  fi  è ,  che  il  fini- 
mento medefimo  fi  vede  ne'  fuoi  portentofiflìmi  Frefchi, 
i  quali  non  han  paragone  ;  e  fuperando  quei  de"  più  valen- 
ti Profeffbri,  pareggiano,  fe  pur*  anche  non  vincono  i 

fuoi  fteffi  Dipinti  a  Olio.  In  fine  a  i  più  rinomati  Pittori 
dee  uguagliarfi  il  Cignani  nelle  principali  parti  della  Pittu- 
ra ;  a  tutti  tutti  nel  Colorito  dee  preferirfi . 

Eguale  all'  eccellenza  dell'  Arte  è  fiata  in  Lui  la  preftez- 
za  dell'  operare.  Tra"  Pittori  di  primo  nome  non  v3  ha  for- 
fè ,  chi  fia  flato  più  rifoluto  ,  più  facile ,  più  prefto  di  Lui  ; 
e  dico  Pittori  di  primo  nome,  affinchè  non  fi  creda  ,  eh' 
ioparagonar  voglia  la  preftezza  del  Cignani  con  quella  di 
alcuni  Pittori  di  minor  grido  ,  i  quali ,  non  cercando  nè 
finezza  di  contorni,  ne  eccellenza  di  parti,  ogni  lor  pre- 
gio ripongono  nel  folamente  maneggiar  con  arditezza  il 
Pennello,  e  fi  vanno  arrogando  di  faper  fare  una  gran  Ta- 
vola in  un  fol  giorno .  Dicoftoro  io  non  parlo  :  parlo  di 
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quelli,  che  di  coftoro anche  più  pretto  ,  e  con  più  accura* 
to  Difegno  avrebbero  pur' effi  in  un  giorno  faputo  fare  una 
Tavola ,  ma  che  farla  in  tal  guifa  non  han  mai  voluto  ; 
perchè  il  finiffimo  lor  giudicio  non  potea  mai  appagarli 
aellelorcofe,  fenon  allora  che  all'ultima  perfezione  le 
avean  condotte  •  Colla  celerità  nell'  operare  di  quelli  Sag- 
gi Pittori  dee  paragonarfi  quella  del  Co:  Cignani,  il  qua- 
le ,  così  era  veloce  di  Mano  ,  come  di  Mente  :  e  lentezza 
non  era  il  ritardar  tanto  il  compimento  d3  una  Pittura-.  ; 
ma  fquifitezzadi  gufto  non  mai  pago  di  ciò,  che  avea  fat- 
to, fenon  quando  col  fuo  disfarlo,  e  rifarlo  conofcea-. 
nulla  più  di  pregevole  potervifi  aggiugner  dair  arte .  Ciò , 
che  facea  di  nuovo  il  facea  fempre  prontamente  ;  onde  tan- 
to è  lontano ,  che  attefi  i  molti  ri£acm****i  appaja  nelle-* 
Opere  di  Lui  la  fecche*^* ,  c  lo  itento ,  che  anzi  vi  fi  fcor- 
ge  una  facilità  grande ,  e  la  grazia  delle  fue  Fatture  non 
lafcia  credere ,  che  vi  fia  ftata  fatica .  Quefta  felicità  d*  ope« 
rare  fi  vede  in  tutti  i  fuoi  Dipinti  ;  ma  principalmente  in», 
quel  della  Cupola  ,  quantunque  tra  il  principio,  e  il  com- 
pimento di  effa  vi  fia  ftato  lo  fpazio  di  poco  men  diventi 
anni  :  tempo,  che  par  lungo  affai ,  ma  che  breve  breviffi- 

mo  parrà  certampnre  7  fe(  lanciando  ancor  da  parte  tante 

altre  cofe  fatte  in  quel  tempo  medefimo  )  fi  confideri  quan- 
te volte  abbia  egli  disfatto,  e  rifatto  quel  lavoro,  non-» 
mai  foddisfacendofi  delle  fue  prime  cofe,  delle  quali  fa- 
rebbefi  foddisfatto  ogni  altro  Profeflbre  :  fe  a  quel  gran 
mondo  di  Figure  fi  abbia  riguardo  ;  e  fe  riflettafi  alla  bel- 
lezza di  ciascheduna  ,  la  qual  da  fe  fola  potrebbe  chiamarfi 
yr&clarum  o$us ,  ctiamfi  totius  vita  ejfct  :  Elogio  già  fatta 
dal  fopracitato  Plinio  ad  alcune  Sculture  di  Scopa,  e  che 
ora  non  può  negarfi  a  tutte  le  Pitture  del  Co:  Cignani . 

Una  delle  principali  fue  maflìme  era  appunto,  che  nel 
dipignere  fi  dovette  fuggir  la  fovverchia  diligenza,  e  che 
quando  un  Difegno  non  corrifpondeva  alT  Idea,  non  do- 
vefle aggiuftaxfi  ,  eripulirfi,  ma  del  tutto  rovinarfi ,  e  di- 
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ftruggerfi;  altro  formandone,  che  più  raflòmigliaflè  al 
Concetto ,  e  più  foddisfacefle  al  penfiero .  Dicea ,  che.* 
V  andar  tante  volte  fopra  una  cofa  era  un  raffazzonarla ,  e 
un*  abbellirla  ;  ma  non  migliorarla  ,  e  toglierle  que'  man- 
camenti, che  nella  prima  produzione  le  fi  eran  dati:  e_» 
aveafemprein  mente  la  critica  fatta  da  Apelle,  il  quale 
dopo  aver  lodato  il  famofiffimo  Gialifo  ,  dilfe,  che  in., 
quella  Tavola  non  trovava  grazia  pari  a  tanto  ftudio,  e.# 
che  Protogene  non  fapea  levar  le  mani  di  fui  lavoro.  Ri- 
petea  fpeffo  il  giudizio  d' un  sì  gran  Pittore  a  i  fuoi  primar  j 
Difcepoli  :  e  lor  moftrava  le  Pitture  d* alcuni ,  i  quali  an- 
corché avellerò  ufati  certi  colpi ,  per  nafconder  la  fatica.* 
durata  in  finir  l'Opere  loro,  vi  fi  vedea  però  F  artifizio 
avutofi  in  n*fc^v.<Wia  5  e  la  fatica  appunto ,  che  volea  oc- 
cultarfi,  veniva  più  chiaramente  a  icupnrfi.  Non  difli- 
mulava  però  quanto  fia  difficile  dopo  aver  trovata  I?  idea 
delF ottimo,  trovar  le  ottime  maniere  d'  efprimerla , 
far ,  che  V  intelletto  fia  fedelmente  fervito  dalla  mano  :  e 
confeflava  elfèr  vanto  di  pochi  Valentuomini  il  produr  ta- 
li co fe,  alle  quali  non  ifcemi  la  perfezione  il  eonofcerfi  lo 
ftento  avuto  in  farle  perfette. 

Altre  cole  del  cclcbratiiHino  Apclle  rammentava  fpeffb 
il  Conte  Cignani  a3  fuoi  Difcepoli  ;  ma  fpezialmente^ 
quelFutiliffimo  configlio  del  doverfi  ogni  dì  tirar  qualche 
linea  :  ed  egli  fteffo  per  unire  al  configlio  di  quel  graiL, 
Maeftro  il  proprio  efempio ,  e  per  tener  la  mente  fempre 
pronta,  e  fempre  ubbidiente  la  mano,  era  folito  di  fare-, 
ogni  giorno  o  poco,  o  molto  operar  1°  una,  e  V  altra.*. 
Quel  primo  Pittore  dell'  antichità  era  veramente  il  fuo 
idolo:  e  in  leggerne  la  Vita,  egli  fentia  rapirfi  dalla  ma- 
raviglia ,  e  accenderfi  dal  defiderio  d'  emularlo  in  que* 
pregi,  che  in  Lui  ha  decantati  V  antichità.  E  per  certo, 
le  vere  fon  le  cofe,  che  di  Apelle  gli  antichi  Scrittori  rac- 
contano, non  v'ha  tra  Pittori  moderni  chi  più  del  Cigna- 
li l'abbia  emulato  non  men  nello  fpirito,  e  nella  grazia 
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delle  Pitture,  che  nella  candidezza,  e  cortefia  de5  co- 
ftumù 

Commendava  altresì  di  molto  per  la  viviflima  efprefllon 
degli  affetti  V  eccellente  Ariftide  Tebano  :  e  dicea  ,  che-, 
farebbe  andato  agli  ultimi  confini  del  Mondo  per  vedere , 
quando  infino  a  dlnoltó  fi  folle  confervata  ,  la  più  celebre 
Tavola  di  quell'  antico  Profelìbre  .  Dipinfe  Colui  una-. 
Madre,  che  ferita  mortalmente  nella  efpugnazion  d'  una 
Terra  in  tempo  appunto,  che  allattava  il  Bambino,  mo« 
ftra  T  affanno  ,  che  ha  nel  lanciarlo ,  e  fa  fentire  il  timore  , 
che  in  vece  del  latte  riftagnatofi  per  la  vicina  morte ,  ei 
non  fugga  il  fangue ,  che  le  vien  dalla  piaga  ricevuta  nel 
feno. 

Quanto  era  iftrutto  de' più  fenfati  c*c*t;>  e  «e?  più  mira- 
bili Dipinti  deglJ  ìnlìgni  lettori ,  altrettanto  era  fenfato, 
e  mirabile  il  Cignani  allorché  ei  parlava  della  Pittura.,: 
Parlarne  più  egregiamente  di  Lui  Uomo  non  fi  lufinghi 
giammai  :  sì  bene  fapea  egli  diftinguere  i  pregi ,  e  le  finez- 
ze dell'  Arte ,  e  sì  ben  far  comprendere  ,  conY  egli  profon- 
damente la  intendefle,  Moitrava  Égliqual  copiofo  tetoro 
di  idee,  di  concetti,  e  d'immagini  debba  e(fer  ripofto 

nella  fant^afia  :  a  qual  fegno  debba  clTcì  quefta  Valida,  e_> 

vivace  per  apprendere,  e  ritenere  ciò,  che  di  migliore-» 
truova  negli  oggetti,  e  per  confiderare  ciò,  che  in  rap- 
prefentarne  de'  fimili  potrebbe  aggiugnervifi  per  intera- 
mente perfezionarli  •  Riflettea  qual  buon  gulio  fi  richieg- 
gain  un  Pittore  per  riconofeere,  ed  imitar  ì9  ottimo  in^ 
tuttelecofe;  qual  minuta  attenzione  per  offervare  i  mo- 
vimenti delle  Paffioni ,  affinchè  nell5  efprimerle  fi  dieno 
alle  Figure  quelle  attitudini  più  fignificanti,  onde  le  Fi- 
gure medefime fembrino vive,  e  animate,  e  faccian  fubi- 
to  intendere  ciò ,  che  per  effe  vuole  il  Pittor  ,  che  s?  inten- 
da. Infegnava  infine  come  confederando  tutto  ciò,  che 
di  più  vago,  e  di  più  maravigliofo  fa  la  Natura  ,  poffa  ella 
fuperarfi  dagli  Uomini  facendo  più  di  quello  ella  faccia; 


o  facendo  meglio  quel ,  eh5  ella  fa,  fi poffa ancor  fuperare 
coir  imitarla.  Le  parole  pofeia,  clV  egli  ufava,  erano 
fìgnifìcantiffìme  ;  e  la  proprietà ,  e  forza  di  effe  può  folo 
indicarti,  fe  paragonifi  con  quella  de*  fuoi  colori  ;  ed  appun- 
to un  colorire ,  e  un  dipignere  nella  mente  di  chi  lo  ascol- 
tava erano  i  fuoi  ragionamenti;  imperciocché  tanto  pie- 
namente comunicava  egli  le  fue  idee,  che  così  chiare,  e 
diitinte,  come  le  avea  nella  fua  Immaginativa,  entrar  le 
facea  nell'altrui .  Chi  V  udiva  perciò  parlare  s'innamora- 
va della  Pittura ,  ma  chi  volea  profetarla  perdea  poco  men 
che  del  tutto  la  voglia  d' effer  Pittore  ;  troppo  conoicendo 
effere  arduo,  che  in  un  foF  Uomo  concorrano  tutte  quelle 
parti,  ohe  ilCignani  dicea  dover  concorrere  in  un  Pro- 
iettore eccellente  :  edw«<io  Pittore  effer  tale, 
quaFeglilo  deferiveva,  egli  folo  fi  facea  conofeere  quel 
gran  Pittore ,  eh'  era  defentto  da  Lui  • 

Vorrei  io  poter  deferivere  alquanto  la  fua  Perfona, 
alcune  delle  fue  più  note  virtù .  Era  il  Conte  Carlo  Ci- 
gnani  d' alta  ftatura ,  e  di  proporzionata  groffèzza .  Aveva 
la  fronte  aperta,  emaeftofa;  gli  occhi  fcintillanti ,  e  per- 
spicaci; i  labbri  un  pò  tumidetti*  e  vermigli  :  la  carnagio- 
ne florida  ,  e dilicata  :  gioviale,  e  fignorile  l'afpetto.  In 
vederlo  fi  conofeea  toftoch'  egli  era  di  Sangue  Nobile,  di 
vivaciflimo  ingegno  ,  e  d'  indole  piacevoliflìma .  Era  ac- 
corto, e  verace  ne*  ragionamenti  :  candido,  edoneftone' 
coftumi  :  ne'  tratti  franco,  e  cortefe.  La  fua  converfa- 
zione  era  ameniffima  quanto  altra  lo  poffa  eflèr  mai .  Avea 

10  fpirito  dell'  allegria  raccontando  fpeffò  Storie,  e  Favo- 
le leggiadriflime,  e  pronunziando  opportunamente  fcher- 
zofi  detti ,  e  motti  arguti .  Difcorrea  volentieri  delle  novi- 
tà  del  Mondo  fempre  con  impazienza  defiderate  da  Lui  ; 
parendogli  ftranacofa  ricercare  ifucceflì  dell'età  paflate  , 
e  non  curare  poi  quei  della  noftra.  Per  quei  della  Francia 
fiprendea  de' penfieri,  e  avea  un  particolar  fentimento, 

11  che  Luigi  XIV.  era  il  maffimo  de' fuoi  Eroi;  lo  preferi- 
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va  a  i  più  gloriofi  delle  antiche  Nazioni ,  e  foftenea ,  che  il 
nome  di  Conquiftatore  era  il  minor  de*  fuoi  vanti.  Dicea 
che  verun' altro  Monarca  al  par  di  Lui  avea  mai  renduto  il 
proprio  Regno  fi  celebre  egualmente  per  T  Armi,  che  per 
le  Lettere  :  e  che  la  gloria  d' aver  fatte  fiorir  quefte  ultime 
non  potea  mai  eflergli  tolta  dalla  nemica  fortuna  .  Quefto 
era  un  difcorfo ,  che  lo  rapiva . 

Dell'antichità,  e  chiarezza  della  fua  illuftre  Origine^ 
non  parlava  giammai  ;  efiridea  di  que'  Nobili,  che  fem- 
pre  a  tutti  van  dicendo  di  eflerlo,  come  fe  in  ogni  conver- 
fazione  trattar  do veflero  un  Maritaggio  per  la  lor  Cafa ,  o 
come  fe  la  Nobiltà  fofle  un  di  que*  pregi ,  che  poflòno  a 
noftra  voglia  o  nafconderfi ,  o  manifeftarfi .  r>i><^  )  che  in 
vece  dì  pubblicarla  coi  fUAo  «j^ja*  parole,  conveniva  pro- 
varla colla  grandezza  de*  fentimenti ,  e  colla  generofità 
delle  azioni . 

Così  provava  egli  certamente  la  propria.  Il  bellifsimo 
San  Giambattifta,  ch'ei  donò  al  Ranzani  fuo  dilettiffimb 
Amico ,  ed  altre  apprezzatiffime  Pitture  donate  ad  altri 
Amici  fanno  ampia  fede  dell'  animo  fuo  generofo .  Ne  pur 
di  quelle  fatte  per  gli  Efteri  ha  mai  domandato  alcun  prez- 
zo :  e  temendo  qualche  volta,  che  ciò  gli  fofle  imputato 
a  troppa  alterigia,  folea  dire,  eh9  ei  non  arroga vafi  già 
d'  imitare  il  fuperbo  Zeufi  :  il  quale  credendoci  dJ  effer 
giunto  a  queir  ultimo  fegno,  a  cui  fi  pofla  giugner  coli* 
Arte,  cominciò  a  ricufar  per  le  fue  Pitture  qualunque^ 
compenfazione,  quafi  chetane  Oro  nnn  vi  foue  ,  che  po- 
tette degnamente  pagarle.  Quindi  gradiva  il  Cignani  ciò, 
che  gli  eraprefentato  in  riconofeimento  de"  fuoi  Dipinti; 
e  a  chi  rallegravafi  coneffoiui  de'preziofi  Regali,  che  gli 
eran  fatti  daJ  Principi,  e  gran  Personaggi,  rifpondeva-., 
che  le  Ricchezze  fono  defiderabili  per  V  ufo,  che  può  far- 
fene;  e  che  per  confecrarle  alla  Virtù  fi  debbon  ricevere 
dalla  Fortuna  ,  non  cercandole  per  avarizia  ,  ne  rifiutan- 
dole per  fuperbia*  V  ufo  certamente ,  eh5  egli  iV  ha  fatto 
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è  fiato  iodevoliffimo .  Si  trattava  fplendidamente  ;  le  me- 
nome  cofe  fatte  per  Lui  vantaggiofamente  ricompenfava  ; 
e  foccorreva  copiofamente ,  e  incefTantemente  i  Poveri . 
Per  effi  avea  una  indicibile  tenerezza  :  non  potea  veder  le 
loro  miferie  fenza  fentirfene  commuover  l'animo  di  com- 
paflione:  e  per  loro  far  carità  non  afpettava  egli  mai  che 
gli  fofle  da  lor  richiefta .  Ne  folo  faceala  a  quelli ,  che  ve- 
dea  andare  accattando  pubblicamente  per  le  ftrade  ,  ed  al- 
le Porte;  ma  proccurando  di  penetrare  quali  foffero  le-, 
Vedove  più  vergognofe ,  e  le  più  pericolanti  Fanciulle , 
a  quefte ,  e  a  quelle  con  fegrete  limofine  porgeva  largo 
fovvenirnento  :  ediceafempreinanimar  gli  Amici  a  foc- 
correrle,  alcune,  e  all'altre  dovea  principalmente 
fomminiftrarfi  ajuto ,  per  lottrar  le  prime  dal  roffore ,  e 
le  feconde  dal  rifchio  del  chiedere. 

Verfo  de'  fuoi  Scolari  era  amorevoliffimo  «  Infegnava 
loro  con  una  maniera  incomparabile  :  correggevali  con., 
unaindicibil  dolcezza:  e  per  metterli  in  credito  o  face* 
egli  fpeflb  i  difegni  de*  loro  Quadri ,  o  lor  fuggeriva  delle 
fpiritofe  invenzioni .  Di  quefte  era  con  e(Ti  liberammo: 
e  lo  fu  fpezialmeiitciii  ©ccafionf* ,  che  furono  ranonizzatì 
i Santi  Gaetano  Tiene,  Filippo  Benizzi,  e  Pietro  d*  Al- 
cantara. Furono  impiegati  allora  poco  men  che  tutti  i 
fuoi  Difcepoli  :  edegliatuttifomminiftrò  varie  nobiliffi- 
me  idee  ;  facendo  poffempre  lo  fteflb  quando  loro  venian 
richiefteo  Tavole  d'Altari,  o  altre  grandi  Pitture. 

Il  benefizio  però  più  riguardevole,  che  lor  facea  negli 
ultimi  anni  fuoi  era  V  imprimere  profondamente  in  eflì 
queftaMaffima:  ChePittor  Criftiano  non  dee  mai  fare.» 
pitture lafcive,  diceva  effere  una  crudeltà  il  far  più  lubri- 
ca la  ftrada  al  troppo  da  fe  fdrucciolevole  cuore  umano 
moltiplicando  le  cagioni  di  rei  penfieri  con  quelle  cofe_, , 
che  dovrebbero  far  folo  L' innocente  piacer  degli  occhi  : 
non  meritar  lode  quell*  Arte,  per  quanto  eccellente  mai 
fia,  che  produce  il  guaftamento  de5  coftumi;  e  non  dover- 
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fi defiderarT  infelice  Fama,  che  ci  vien  da  queir  opere  , 
per  le  quali  cagionando  le  colpe  altrui ,  feguitiamo  ad  ac- 
crefcer  le  noftre  ancor  dopo  morte ,  cioè  fino  allora  che.» 
più  non  polliamo  pentircene.  Deplorava  egli  perciò  la  di- 
fgrazia  di  que5  celebri  mal'  avveduti  Pittori ,  che  avean_* 
fatte  Pitture  ofcene  :  e  molto  più  deplorava  la  propria  per 
quelle,  eh' egli avea fatte  un  pò  troppo  libere,  e  alleva- 
trici •  Piagnea  amaramente  in  penfarci;  le  deteftava  con 
un  vivilfimo  pentimento  :  e  chiedendone  perdono  a  Dio, 
e  agli  Uomini  proteftavafi  ,  che  fe  le  avelfe  avute  in  lua.» 
mano,  le  avrebbe  tofto  tofto  cancellate,  quando  ancora 
creduto  avelfe  da  quelle  fole  poter*  egli  trar  la  fua  glo- 
ria • 

Quella  fua  gloria  f blamente  gli  ha  fatto  aver  de*  nemici . 
Hanno  eglino  fatto  ogni  sforzo  per  ifcreditare  i  fuoi  Di- 
pinti, e  per  impedire  la  fuà  fortuna  ;  ma  delle  lor  mor- 
morazioni ,  e  delie  lor  Satire  non  fi  è  mai  egli  prefo  verun 
penderò  :  ben  conofeendo ,  che  la  infelice  paffion  dell' 
invidia  altro  non  può  mai  fare ,  che  feoprir  maggiormente 
colla  malignità  degf  invidiofi  il  merito  degl'  invidiati , 
Nè  i  maneggi ,  che  furon  fatti  per  rimovete  il  Sommo  Pon- 
tefice Aleflandro  Settimo  dall'  accettarlo  %  e  dichiararlo 
fuo  Pittore,  negli  artifizj  ufati  per  guaftare  le  fue  Pittu- 
re ,  nè  le  voci  fparfe  per  diminuir  la  fua  fama  ,  han  mai 
potuto,  non  che  fpignere il Cignani adatti  di  rifentimen- 
to,  trargli  di  bocca  altre  parole,  fe  non  quefte  :  eh'  egli 
iìejtderwva  trovar fenjìeri  pie  cortefi  itegli  Uomini ,  e  chy  egli 
njolea  bene  ancora  a  chi  desiderava  fargli  del  male.  Con  fenti- 
menti  sì  degni  fi  è  poi  fempre  più  guadagnato  il  Co:  Carlo 
r  eftimazione ,  c  l'amore  degli  Uomini  onefti ,  e  perfino 
de3  medefimi  fuoi  nemici  ;  i  quali  non  han  poi  lungamente 
potuto  odiare  una  rara  virtù ,  che  fia  communemente_. 
amata  ,  ed  applaudita ,  e  che  ricevendo  fplendore  da  quelle 
cole  appunto,  con  cui  di  ofcurarla  tenta  vafi ,  fappia  laftelfa 
altrui  malignità  convertire  felicemente  in  propria  gloria  • 

Nel- 


Nella  educazion  de3  Figliuoli  era  mirabile  :  avveduto  in 
ifeoprirne  le  inclinazioni  :  vigilante  in  oflfervarne  gli  an- 
damenti :  prudente  in  correggerne  gli  errori ,  or  colla  Te- 
verità  ,  or  colla  piacevolezza .  Gli  avvezzava  air  ubbi- 
dienza,  allafobrietà,  allo  ftudio.  Il  loro  numero  norL* 
impediva,  che  Egli  a  ciafeun  di  loro  non  fofTe  attento. 
Diciotto  ne  ha  egli  avuti  dalla  Ifabella  Tombi  Donna  di 
rara  bellezza,  e  virtù,  e  degna  veramente  di  piacere  ad 
un' Uomo  di  gufto  sì  fino.  Di  tanti  ne  vivono  prefente- 
mente  due  foli  :  e  fono  i  due  già  altre  volte  nominati 
Conte  Felice  in  Forlì ,  e  Conte  Filippo  in  Parma  .  I  laude- 
voli  loro  coftumi ,  e  le  umaniflìme  loro  maniere  xnoftrano 
da  qual'illuiUc  ,  e  ftgerio  Padre  derivino  . 

Ma  tra  le  molte  doti  dei  CJo:  Carlo,  le  quali  tutte  non_. 
poflbn  narrarfi ,  è  forza  riftrignerfi  a  quella,  che  tutte.* 
r  altre  vorrebbe  nafeondere.  Non  può  fpiegarfi  la  fua  in- 
arrivabile fincera  modeftia  :  virtù,  che  gli  Uomini  anche 
Saggi efercitare  fanno  di  rado,  allorché  in  qualche  Pro- 
feflìone  fono  eccellenti.  Egli  conofeea  certamente  il  pro- 
prio valore  nella  Pittura  ;  imperciocché  i  chiari  Ingegni 
conofeonodìftintamente  chi  ne  fa  più ,  e  chi  ne  fa  meno  di 
loro  ;  e  pure  parlava  egli  di  fe  fteffo  ,  come  fe  ancora  an- 
dane al  Maeftro .  Ne"  lavori  altrui  additava  ciò  ,  che  v'  era 
di  commendabile,  e  ciò,  che  v'era  d'  imperfetto,  tace- 
va: i  proprj  condannava  per  noir  finiti ,  per  mal  formati , 
e  per  mancanti  di  quelle  parti,  che  ne*  Dipinti  eziandio 
mediocri  efler  dovrebbono .  Ragionar  sì  modefto  cagio- 
nava ammirazione  in  chi  vedeaP  Opere  del  Cignani  elTer 
le  più  belle  del  Mondo ,  e  in  chi  V  udia  altresì  parlare  della 
Pittura  in  un  modo ,  eh5  egli  folo  parea  efferne  flato  il  for- 
tunato inventore. 

Da  tutti  debbono  invidiarfì  le  fue  parole ,  ma  partico- 
larmente da  chi  ha  dovuto  fcrivere  la  fua  Vita:  mio  fenti- 
mento  eflendo,  eh* egli  unicamente  avefle  potuto  indicar 
quelle  prerogative  de' fuoi Dipinti,  per  le  quali  vengono 

H    2  pre- 
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preferiti  a  i  migliori  del  noftro  Secolo ,  e  fono  apprezzati 
al  par  de' più  rari ,  eh5  ebbero  i  Secoli  già  trapaflati.  Mi» 
già  che  ciò  non  convenivafi  al  Cignani ,  era  defiderabile 
almeno  che  un'altro  valorofo  Pittore  manifeftafle  le  bel- 
lezze di  quelle  maravigliofe  Pitture,  che  femplicemente 
l' una  pretto  l'altra  ho  io  regiftrate.  I  Pittori  intelligenti, 
e  difappaflìonati ,  che  nel  giudicar  degli  altrui  Dipinti  fie- 
guono  il  loro  ottimo  gufto,  e  noni  dettami  della  panico- 
lai* loro  Scuola,  fono i  veri  Storici  degli  altri  Pittori  : 
perciò faggiamentePavvedutiffimo  in  tutte  le  cofe  Gene- 
ral Marfigli  ha  procurato,  che  lo  incarico  di  fcriver  le^ 
Vite  de'  moderni  Bolognefi  più  accreditati  nella  Pittura 
fiaprefo  dal  bravo  Pittore,  e  incompa^abil  r^cca  Giam- 
pietro Zanotti ,  che,  alcuni  anni  fono,  pubblicò  già  quel- 
la di  Lorenzo  Palmelli  fuo  illuftre  Maeftro . 

Tra  gli  Scolari  dell'  incomparabil  Cignani  meritano  un* 
alto  pofto  Marc3  Antonio  Francefchini ,  e  il  defunto  Luigi 
Quaini  Bolognefi.  Un  pofto  pur  diftinto  meritano  Girola* 
mo  Bonejì ,  e  Sante  Vandi  anch'  efli  pur  Bolognefi .  Il  Vandi 
fpezialmente  ne'  Ritratti  piccoli  è  celebrato  di  molto .  Son 
della  Patria  medefima,  come  lo  fon  della  Scuola  Antonia 
C  avellani ,  Giulio  Valer  inni ,  Giulio  Benzi ,  Matteo  Nanini , 
e  Francefco  Bibiena .  Con  quefti  van  del  pari  Maurelio  Scan* 
nasini ,  e  Jacopo  Parolini  Ferrarefi  .  Il  primo  di  efli  manca- 
to nel  bel  fiore  di  fua  gioventù ,  ha  lafciate  di  fua  mano 
molte  egregie  Pitture;  l'ultimo  ha  moftrata  la  fua  intelli- 
genza del  difegno ,  e  la  vivacità  della  fua  fantafia  nella  Cu- 
pola da  lui  dipinta  in  S.  Polo  di  Ferrara.  Si  fanno  cono- 
scere della  fteffa  famofiflìma  Scuola  Federico  Boneonich  Dal- 
mati no  ,  Marco  Vanetti  da  Loreto  ,  Angelo  Sarzetti ,  e  An- 
tonio Santi  da  Rimini,  Stefano  Le gnani  Milanefe,  Clemen* 
te  Ruta  ,  e  Antonio  Fratazzi  da  Parma  ,  Bonaventura  Lam^ 
berti  da  Carpi,  Girolamo  Donini  da  Correggio,  e  Carlo 
Ricci  Modonefe .  Alcune  Opere  di  queft'  ultimo  fon  già 
ufeite  della  fua  Patria  ,  e  in  altre  che  pur  debbono  ufeirne 
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haprefentementelamano.  Son  pochi  mefi,  che  per  rapi- 
re un'Immagine  della  B.  Vergine  da  Lui  dipinta  in  tela  fu 
rotto ,  e  guaito  di  nottetempo  il  muro ,  entro  cui  era  fiata 
congegnata,  e  commefla  fotto  il  Portico  del  Mercante^ 
Chiapelli nella ftrada  maeftra di  Modena.  Andò  invano  il 
penderò  del  Rapitore;  ma  per  l'empietà  di  quell*  attenta- 
to s'intefe  meglio  qual  fofTe  la  bellezza  della  defiderata.» 
Pittura.  Lunga  cofa  farebbe  il  profeguire  a  regiftrar  qui 
tutti  i  nomi  de'  più  accreditati  Difcepoli ,  eh'  abbia  fatti  il 
noftro  grande  Maeftro  :  e  già  che  fi  è  cominciato  da  quei 
di  Bologna ,  ove  nacque  sì  memorabile  Scuola  ,  fi  può  ter- 
minare con  quei  di  Forlì ,  ov'efla  tutt'  ora  fiori fee .  Filip- 
joVaJquali ,  ^  il  Sacerdote  Sehajliano  Savorelli  ambedue-» 
defunti  han  date  pruove  del  lor  lapere  nella  lor  Patria ,  e 
fuori.  Ne  danno  prefentemente  altri  tre  Sacerdoti  Frati* 
cefeo  Fiorentini ,  Martino  de  Valle  ,  e  Mauro  Malducci  :  e 
queft*  ultimo  così  come  ha  uno  fquifito  ingegno  nella.* 
Pittura  lo  ha  pur  nella  Poefia .  Si  acquiftano  della  fama, 
i  due  Fratelli  Francesco ,  e  Andrea  Bondi,  e  Criftoforo  Leo- 
ni :  e  una  grandiffima  fe  n\è  già  acquiftata  V  altrove  nomi- 
nato  valorofifflmo  J&ttnrpfka  Mancini  da  Sant'  Angelo  in_» 
Vado.  Di  Lui  fi  fono  accennate  le  due  fontuofe  Tavole 
del  Giorno  ,  e  della  Notte  nella  Sala  del  Marchele  Albic- 
cini  in  Forlì  :  e  qui  non  fi  può  lafciar  d'  accennare  V  aver 
Lui  dipinta  la  famofa  Biblioteca  del  Moniftero  di  ClaflTe 
de'Camaldolefi  ;  imperciocché  tra  le  altre  belliffime  Pit- 
ture fue  T  Unione  della  Chiefa  Greca  colla  Latina  promof- 
fa  dal  B.Ambrogio  Camaldolese  è  una  cofa  fi  bella,  che 
non  fenepo(Tono  maifaziare  i  Riguardanti.  E*  ftato  egli 
fcelto  in  concorrenza  d' altri  Valentuomini  a  dipignere  la 
Tribuna  nella  Chiefa  Cattedral  di  Foligno,  e  dee  quanto 
prima  metter  mano  a  un  Quadro  per  V  Auguiìiffima  Impe- 
radrice  Amalia.  Si  può  fare  di  quefto  bravo  Pittore  uà* 
Qcuro  pronoftico ,  che  V  Opere  fue  anderanno  in  altre  par- 
ti ancora  d' Europa .  E'  poi  giufto  che  finalmente  il  fuccin- 
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to  Catalogo  degli  Allievi  del  Cavalier  Carlp  Cignani  fi 
chiuda  ,  e  fi  coroni  col  Nome  del  più  volte  rammemorato 
Conte  Felice  fuo  non  men  degno  Figliuolo ,  che  fortunato 
Imitatore.  Vaghiflìme  cofe  fi  veggono  del  fuo  eccellente 
Pennello  :  e  potrebbe  rendere  eterna  la  fua  memoria  la 
fola  Tavola  dipinta  da  Lui  nella  Chiefa  de5  Camaldolefi  di 
Bertinoro,  dovJ  è  un  San  Benedetto ,  cherapifce  a  mara* 
viglia  chi  lo  contempla  •  Continua  quefto  gentiliffìmo  Ca- 
valiere ad  aflìftere  amorevolmente  a  una  gran  parte  degli 
Allievi  del  fempre  celebre  fuo  Padre ,  lor  fuggerendo  vi- 
vaciflìme  Idee  ,  e  ringentilendo  le  lor  Tavole  con  qualche 
pennellata  della  maeltrevol  fua  mano .  Così  pure  continua 
a  mantener  florida  F  Accademia  trafpor**ta  *a  Forlì  dallo 
fteflb  fuo  Padre  frequentandola  molti  Nobili,  e  Cittadini 
tratti  dal  genio  di  Studio  sì  ameno ,  e  dal  credito  di  Scuola 
fi  rinomata .  Per  le  mani  de5  Valentuomini  ammaeftrati  in 
effa  fi  conferverà ,  e  s' accrefcerà  fempre  più  la  gloria  della 
Pittura  in  Italia  :  la  quale  per  opera  degP  Ingegni  fveglia- 
ti ,  che  ha  già  prodotti ,  e  va  producendo  in  quefto  Secolo 
illuminato  sy  incammina  a  ripigliar  nelle  Arti,  e  nelle.. 
Scienze  tutte  quell'  alto  pollo  »  eh5  altre  volte  ha  confegui- 
to  fopra  tutte  V  altre  Nazioni  ♦ 


il  fine 
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Vidit  D.  Jofeph  Antonius  Aquaroni  Cleric.  ReguL 
S.  Pauli,  &  in  Ecclefia  Metropolitana  Bononiae  Poe- 
nitentiarius  prò  Eminentiflìmo  ,  &  Reverendiflimo 
Domino  D.  Jacobo  Card.  Boncompagno  Archiepi- 
fcopo,  &  Sac.  Rom.  Imp.  Principe  . 

27.  Fehrttarii  1722. 

Ad  Exc.  D.  DoAorem  Joannem  Baptiftam  Giraldi  >  ut 
videat ,  &  referat . 

E.  V.  M.  Mazzoleni  Inquif»  Gen.  Bononix  ♦ 

Die  2.  Marni  1722. 

De  mandato  Reverendifs.  P.  Inquifitoris  vidi ,  &  imprimi 
poffe  cenfui  .    Jo:  Baptifta  Gyraldus  . 

Attenta  atteftatione  >  ut  fup. 
Imprimatur . 

F.  V*  M.  Mazzoleni  Inquif.  G.  Bonon. 
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Nella  Stamperìa  di  Lelio  dalla  Volpe  «. 
Con  licenza  de*  Superiori* 
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